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; SCIPIONE DE’MCCI 

PER LA MISERICORDIA DI DIO 
VESCOVO DI PISTOJA E PRATO . 

$*=* 8 *=^ 

Al fuo dilettìjpmo Gregge falate e bene- 
dizione in Gesti Crijio Signor nojlro . 

i * ; 

ì 

Ifognerebbe non conoscere la cor- 
rnzione dell’ uomo , e la fantità della 
noftra Religione per luligarlì che quella 
pofsa giungere falla Terra a dominare 
tranquilla . L’ orgoglio, quella pena fune- 
fla che tiene 1’ uomo ondeggiante ed in- 
, quieto fra la fua debolezza e la fua pre» 
funzione, contrafta colla Religione, che 
lo minaccia continuamente di un freno nei 
fuoi trafporti , e lo avvila dei fuoi do- 
veri . Quella perpetua contradizione man- 
tiene fempre viva la guerra fra la carne 
e lo fpirito. La Legge data da Dio al 
Giudeo carnale farebbe Hata agli umili, 
cuori un rimedio ; non fu ai fuperbi che, 
un irritamento maggiore . Invece di ap- 
A z ; pii- •< 
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plkarfi a ftudiarnelo fpiritone fecero un 
precedo per infultare le Naziooi , ed abban- 
donati maggiormente ai deiìderj orgogliosi 
più non cercarono in ella che i mezzi per is- 
fogare le paglioni . Gesù Crifto medelìmo 
fpedito dal Padre falla Terra non a fcioglie- 
re la legge ma a farla perfetta fu fotto il 
pianto di quella lacrifkato all* orgoglio, 
alla rabbia , alla invidia de tuoi perfecutori . 
Quello zelo falfb e bugi rdo Sii il fonda- 
mento primario dell’ orrendo Procedo fatto 
all’Uomo Dio, benché la più fcrupolofa 
efattezza, con cui il Diyin Redentore ave- 
va olTervato la Legge , dovefle promettergli 
la Scurezza, c l'appoggio . Gli Apoftoli , » 
Difcepoli, quegli uomini tanto incorrotti, 
quei luminari della noflra fantidìrna Reli- 
gione, fùbirono I' ideila forte. Il Divino 
Maedro l'avea loro efpredamente predet- 
to, e li dovevano verificare quelle parole 
terribili : l^enit torà tu otnnis qui iuterficit 
ew, arti tre tur objrquium se praftsre Deo{ l ). 

lo non poffio riflettere. Fratelli e 
Figli miei dilertidinti , a quefta mifterio- 
fa condotta della Divina Provvidenza len- 
za una giuda forprela . Il coraggio dei 
Martiri è un luminofo argomento della forza 
di un Dio che volle manifeda re le ricchezze 
della fua Onnipotenza per mezzo di donne 

im- 
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'imbelli, di teneri fanciulli , ma ptìre 
ardilco dire che non è quella la cola più 
maravi^liofa . Un cuore fermo e tranquil- 
lo convinto della riconofeiuta giudizia del* 
la fu a caufa trova finalmente nella tedi* 
monianza del Pubblico un dolce compen» 
fo , ed è quali direi una parte di coragf 
gio vederli opprelìb da chi fa profeltionc 
d’ ingiuftizia » e di tirannìa» Ma quando 
i perfecutori più irragionevoli vedono un* 
aria di ielo, é nutrendo nel profondo del 
cuore il veleno più atroce motirano efte- 
riormente dolcezza pietà religione, allora 
è che la tentazione li fa veramente 'ter ri* 
bile . Ma non per quedo dee fgomentarli 
1’ uomo Cridiano » la cui fperanza è nel 
Cielo » e che mirando queda valle di 
ofcurità come un luogo di triftezza, e dì 
eltlio non dee fcoraggird al rifletto di que- 
da lituaziotie di umiliazioni e di abbatti- 
mento » Gl* inlegnamenti del Divino Mae* 
Ararla fua Grazia, > fuoi Efempj larart- 
tto fempre ad un cuore lineerò la confo» 
laziotie più folida c permanente. E’ ella 
infatti gran cofa , diceva S. Agodino* che 
noi beviamo Una parte del Calice amaro, che 
bevve Egli il primo? E* ella gran cofa, 
che noi partecipiamo a quell’ improperio 
che foflfrì Egli condotto fuori di Genita* 
lemme, qual bedemmiatpre ed irreligioso? 

Quid 


% 

r 

Quid enim amarum ejl in tali focato quod 
ilie non biberit ì Si contumelia : frior audi- 
vi t cum (laemones expelleret : Daemonium 
babet & quod in Beelzebub ejicit dacmo- 
nia : unde ut ipje con/olaretur aegros aie , 
fi Patremfiamilias Beelzebub vocaverunt , 
quanto tnagis Dtmefiicos ejut ? Si dolores 
amari funt , ligatur & fiagellatus , & cru- 
cifixus ejì . Si more amara ejl , etiam mor- 
tane ejl . Sì genus rnortit exborrefcit infir- 
miti , rtibil ilio tempore Juit ignominiofius 
qttam more Crucis, (i) 

Se quella per ogni Crifliano è una 
Legge, per un Pallore è una con- 
dizione ancor più indifpcnfabile e fa- 
cra . Collitaito da Dio a fare argine 
al vizio, a predicare la croce, a sradi- 
care gli abufi , ad urtare e combattere 
le orgogliofe pafiioni , farà maraviglia che 
uomini ollinatifi armino fariofi contro una 
verità che non pofiono amare , e ciechi 
fi avventino contro quella odiata luce, che 
gli manifella, e gli offende? La fituazio- 
nc per la umanità è dolorofa, ma il do- 
vere per un Vefcovo è decifo. Che di- 
verrebbe altrimenti , fecondo le nobili 

el- 


Ci) S. Ago fi. Serm. XVIII. De Verb. Dora. 
in Ev. S. filatb. 
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efpreflìoni del S. Martire Cipriano fcricte ’• 
al Papa Cornelio» che diverrebbe» dico» 
altrimenti il coraggio di un Vefcovo, e il 
miniftero dell’ Epifcopato ? Si ita res eji t 
Frater carijjime , ut nequiffìmorum firn e a* 
tur audacia , & qnod mali jure atque ae- 
quii afe non poffunt , temeritate ac de/pera - 
• tionc pcrfìciant , attum cjl de Epijcopatus 
vigore , & de Ecclcfiae gubernandae Jublimi 
ac divina pote/iate . . . Nibil iute refi quii 
tradat aat Jaeviat , curri Deus tradi per - 
mittat quos di [poni t coronari . Seque enim 
nobis efi • ignominia pati a Fra t ribus quod 
pajfus efi Cbrifius , nec iìlis gloria efi f ace- 
re quod fecerit Judas (i). Cosi quel gran 
Santo, che nello avvifarci della tribola- 
zione, ci aflìcura eziandio e ci conforta 
colla fperanza del premio. 

Un troppo lagrimevole efempio di 
quelle verità voi l’ avete. Fratelli dilettif- 
fimi » in quello che è accaduto in quelli* 
giorni di ofcurità e di tenebre fotto i ve- 
ltri occhi. Sarei trafeurato e colpevole, fe 
non indirizzaci novainente a voi la pa- 
florale mia voce per premunirvi contro 
le nuove infidie dell’ infernale feminatore 
di zizzania, per confortarvi nella tentazio- 
ne, per follevare il voftro cuore, e 'la 

vo- 

(i) S. Cipriano ad Cornelium Ep. 55. 
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vodra mente a confìderare in quelle an* 
gudie la provida mano di Dio , che per 
incognite vie, ma ficure , con foavità e con 
forza dirige tutto alla nodra iftruzione , 
alla noìlra fantificazione . Gli avvenimen* 
ti ancor piu incredibili e irregolari nafco- 
jio certamente dalla malizia del cuore u* 
mano corrotto, ma fervono effi pure alle 
tracce amorofe di Dio* ed entrano in quel* 
la catena ammirabile della provvidenza, 
che allora ci fodiene più fermi, quando 
lembra che più ci abbandoni. II mondo 
non fu mai più vicino a ricevere la luce 
della verità quando allora , che lafciato a 
fe dello, ed ai fuoi traviamenti, pareva 
che ne folle ancora più lontano. Felice 
colui che è attento e follecito a conlide- 
rare le vie dell’Onnipotente, per rica* 
vare dal feno medefimo delle tentazioni 
coraggio e allegrezza! 

Sono pochi meli, da che io vi efpo- 
fi con una mia Padorale un lineerò detta" 
glio degli affari più clamorofì, che occu- 
parono i pochi anni del mio EpifcOpato* 
Lo sà Iddio fe ebbi in vida di offendere 
alcuno. Lo sà Iddio * fe altro io pretefl 
che efporre con fàcile femplicità, e colla 
più candida effusone del mio cuore gl* 
interni miei fentimenti. Le mie circolla n- 
ze, il vodro Vantaggio, il decoro dell* 
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Epifcopato, della religione ergevano da me 
quel riparo* quella giuftificazione . Non 
erano ignote a voi * non lo erano oramai 
al mondo tutto le fallita e le calunnie 
fparfe colla più fallace fermezza con tre 
di voi » contro i miei Parochi * contro di 
me. La divifione che da gran tempo li 
volea fufcitare tra me e il mio Popolo 
per mezzo di uomini turbolenti ed ihquie- 
ti avea cominciato a fcoppiate nella ma- 
niera la meno equivoca , e le alterazioni , 
le calunnie , le frodi, thè fi Spargevano 
per tutto il mondo, lafciavano appena luo- 
go anche ai più moderati e (Inceri di co- 
noscere la verità . In quelle circollanze 
qual tneizo più conveniente e più Sacro 
poteva rellare ad un Vefcovo, che 1* ap- 
pcllarfi al Pubblico, efporre la propria fe- 
de, la propria morale, i propri infegoa- 
tnenti, e rilevare colla mallìma modera- 
zione la fàlfità, e gli equivoci delle in- 
ventate calunnie? Il diritto della propria 
giuftjficazione nacque coll’ uomo, il dio-* 
vere di farlo fi accrebbe nell’ Epifcopato « 
I Cipriani, gli Aranasj, i Gfegorj, etah- 
ti altri uomini grandi che mi precòfSeto 
coll’ autorità e coll’efetnpio, hon lafcia- 
vano luogo à dubbio. Il Signore quel Pa- 
dre amorofo, la cui mifericofdià è Sem- 
pre infinita, che toortificli inficine e rav- 

vi- 
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viva , che percuote e rifana , che umilia 
e rinnalza fi degnò di benedire le mie in- 
tenzioni , le mie fatiche , il mio zelo. Voi 
medefimi forte a me rertimoni del favore- 
vole incontro , che ebbe quella mia Pafto- 
rale , e della dolce , ma efficace impreso- 
ne che fece fu gli animi ingenui e cri- 
ftiani . Io non potea , finceramente 
il confefl’o, fenza lagrime di confolazione 
confiderare le divine amorevoli beneficen- 
ze, per mezzo delle quali cominciavano 
a diffiparfi le tenebre ; la calunnia parve 
che ammutolifse , la verità , e la religio- 
ne erano fai punto di trionfare, (i) 

Quan- 

(l) Per tacerò dell’ edizioni che fi fecero di 
questa mia Apologia in Firenze, in Pavia, 
e in Napoli , e della ristampi in lingua la- 
tina , io aveva continuamente degli fpeciali 
motivi di ringraziare il Sigmrc Iddio negli 
avvisi frequenti cha ricevevo della toccante 
impressione , che aveva fatto la mia voce 
Sugli animi onesti e cristiani . Sarebbe vani- 
tà il formare un lungo catalogo dei valenti 
uomini , che mi hanno contestato la loro ap- 
provazione di queste mie pastorali fatiche , 
e il bene che ne derivava. Ma nella calun- 
niosa . ed orribile imputazione , che io Sia fo- 
lo e staccato nel corpo venerabile dei Vcfco- 
vi mici Confratelli, è neceSsirà, Se fra gli 
altri Prelati che hanno accolto con bontà cd 
amorevolezza la mia Istruzione Apologetica 

io - 
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Quando «eco nfeire alla luce un te- 
merario libello col falfo titolo Annotazió- 
ni Pacifiche (i) , ma iu fortanza pieno d* 

in- 

a 

io rammento per onore della caufa che fo- 
« ftengo, S. A. Reverendifsima Monfignore di 
Colloredo Arcivefcovo e Principe di Salisbur- 
go , Monfignor Capobianchi Arcivefcovo di 
Reggio di 1 alabria , Monfignor Pergen Ve- 
feovo di Mantova , Monfignor Pannilini Ve- 
fcovo di Chiufi e Pienza , Monfignore Scia- 
relli Vefcovo di Colle , ed altri molti . 

(i) Il Libello stampato alla macchia contro di 
me e pubblicato nei principi dell’anno cor- 
rente porta questo titolo: Annotazioni Paci- 
febe a un Paroco Cattolico a Monf. Vescovi 
eli Pifioja e Prato fopra la sua Lettera Pa- 
florale cìt y. Ottobre 1787. al Clero e Popola 
della Città e Diocesi di Prato . Quali folle po- 
co un* opera così infelice d’ ingiurie • di 
. calunnie fi è accrefciura in altra edizione di 
mole . Per isfogarfi più folennementc contro 
un Vefcovo Cattolico che non ha ofFcfo giam- 
mai quel profano Scrittore fi è fatta fenra 
ribrezzo un’ Appendice con questo titolo : Le 
lagnanze , le feufe , le rifentite esprefsioni usa- 
te da Monfignor Ricci nella fua Lettera Pa- 
storale fi veggono conformi alle di già ufate 
da molti Novatori . Si è unita una Continua- 
zione a derra Appendice ; e quindi con inde- 
gne Note alla mia Pastorale medefima fi è 
avuto il puerile e facrilego piacere di volge- 
re le più innocenti efprcfsioni a un fenfo fal- 
lo ed erroneo,, e d’infangar fi nelle forzute 

degli 
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invettive, di calunnie, d’irreligione, di- 
retto ad ofeurare la più femplice verità, 
a fufeitar diffidenze, ad autorizzare la ri- 
volta, a fomentare i tumulti» a mantene- 
re la incertezza e gli inganni. Sforzo im- 
potente della più nera malignità , che rac- 
colte come in un fafeio le antiche roen» 
zogne» ed aggiugnendo le naove, ad al- 
tro non mira fe non ad abbagliare e a de- 
ludere 1 leggitori men cauti. Grande Id- 
dio: quanto profondi fono i voliti giudi- 
zi! E come mai quell’ amabile verità che 
e i porta col poffibil candore fervi a pcr- 
fuadcre tanta parte di mondo crirtiano , 
non fu per quello ofeuro Scrittore che un 
fomento di furore e di Itrtahie? Perchè 
mai le perfone più efemplari e più rag- 
guardevoli non andarono efenti dalle in- 
vettive di qoerto furiofo faettatore, folo 
perchè nominate nella mia Partorale con 
quell’onore che efigevano la mia educazio- 
ne, la mia fincerità, il loro inerito? Chi 
può comprendere una condotta Così irre- 

. go- 
dagli Eretici col maligno e tirane pronto di 
(laccarmi nella mente J*i (empiici dilla uni- 
tà e dottrina della Chiefa Cattolici , che io 
proferto ed ho profetato mai lem re nella più 
lumi nota maniera. Dove è mai lo ipiriro della 
Religione e della Carità nei miei difgraziati 
Avverfarj ! 
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gelare ; chi può indovinare Io fpiriro d| 
ctìi Hi mollo? Fà religione, fii zelo? Ma 
perchè quella rabbia e quel fiele ? Fu ca- 
ritè o fi forprefa ? Ma perchè quella ca- 
lunnia, e quella tumulazione ? Fa gelosìa 
o interefse?E perchè framifchiàrvi la re- 
ligione, e infiltrarla ? Finalmente fu ven- 
détta o mal’ animo? Ma dove e quando 
fu da me provocato cortili , chiunque egli 
fìa ? Sebbene che chiedo io mai ? Chi può 
abballa nza conofccre 1* abiflò profondo del 
cuore umano, quandq fparge Iddio (opra 
di efso quelle pepali cecità, che fono il 
più terribil gaftigo della irritata giuftizia! 

Io non penfo, Fratelli djleccifiìmi di 
trattenermi a rifpondere alle invettive d» 
quello Declamatore . Se 1’ infelice non ardì 
manifettarfi al pubblico , pronunziò egli 
medeiimo la fua condanna , Le leggi ci- 
vili, non meno che 1 Canoni della Chiefa 
ci ammonifeono abbatta nza del riguardo 
che lì SVefe a limili Libelli infamato r 
rj . Il religiosifsimo ed illuminato noftrq 
Sovrano proferì vendolo come ealuwniojo a 
sedizioso (0 * ha già fifsato fòlennemente il 

* giù-, 

* " i * « * * 

(i) Per ordine di S. A. R. il notti* religiof* 
Sovrano fa pubblicato 11 ai. Febbrajo 1788.. 
il feguentc Editto: » L* Illuftriftimo Signor 
„ Prefidente del Buon Governo in cfecutiooq 

*» «e* 




giudizio di quella indecente produzione , 
che tanto difonora la religione, la uma- 
nità , la caufa medelima che fi pretende 
di foftenere . Un’ uomo che è licuro di 
fua cofcienza , che batte le ftrade onefte 
e criftiane , non ha bifogno di nafcondi- 
gli, e di ofcurità. Dopo che io avea col- 
la maggiore tranquillità e buona fede ap- 
pellato °al giudizio delle onefte e modera- 
te perfone, una fatira vile e infulfa, un 
calunniatore appiattato nelle tenebre per 
faettare inoflervato , non pofsono meritare 
che difprezzo dalla ragione , mentre dalla 
carità debbono ottenere compatimento e 
orazioni. Quella k la Tanta vendetta, che 
a noi preferivo il Signore , vendetta ama- 
bile e cara, che riempie Tempre di con- 


„ degli Ordini Sovrani fa pubblicamente noti- 
„ ficare , come non convenendo al Governo di 
tollerare nel Granducato il Libro intitolato: 
„ Annotazioni Pacifiche di nn P avoco Cattolico 
,, a Monfignor Vefcovo di Pifioja , e Prato ful- 
„ la tua Lettera Pafioralt de' 5. Ottobre 1787. 
„ al Clero t Popolo della Città e Diocefi di Pra * 
„ to &c. » perchè rip eno di efpreftioni calun- 
„ niofe e fediziofe , refta perciò prò biro a 
„ chiunque 1* introdurre in quelli fel cifsimi 
„ Stiri , come pure Io linerciare il fuddetto 
„ Libro fotto pena di feudi dieci da applicarli 
intieramente all’ accufatorc fegreto, o pale- 
*> fc fife. 


filiazione l’offefo, fpeflo di falute e di vi- 
ta r offenfore . 

Qui potrei chiudere , Fratelli dilettif- 
(ìmi tutto il mio difcorfo, Te la obbliga- 
zione rigorofa del paftoral miniftero non 
efigefle, che io vi guardafli dal nuovo pe- 
ricolo e dalla nuova (eduzione. Un’af- 
fettata moderazione, un titolo feducente 
che porta in fronte la pace , e nafconde 
il livore, una incredibile alterazione di 
fatti , un’ aria di confidenza la più im- 
ponente, poflono arrivare a lorpren de re al- 
cuno men cauto , e a pervertirlo . Un 
femplice folo, che nel mio lìlenzio tro- 
vale occalione d’ inganno, non farebbe 
per il mio miniftero un’ eterno rimpro- 
vero ? , 

Il primo artifizio di quefto incogni- 
to Scrittore è quello di efpormi in fac- 
cia al Pubblico qual’ uomo ftupido e pri- 
vo di capacità e di talenti . Voi potete 
riconofeere in quefto folo tratto I’ animo 
e la malignità. La educazione , la dolcez- 
za , la carità di un cuore ingenuo avreb- 
bero aborrito quella condotta, che in nul- 
la entrava nella mia Paftorale . Eppure 
fon quelle le prime pacifiche annotazioni , 
Ma I’ uomo cieco non vede che appunto 
FCade con ciò la teftixonianza più nobi- 
le alla giuftizia della caufa , in cui anco 



U poche tavole , e la troppo evidenti mf f 
diocrità dei Talenti danno a ine una fu- I, 
periorità sì decifa . 

Sopra di quello io non mi difendorò 
certamente . U n tenero amore per la Chie- 
la, un vivo interefle alla Tua prolperità 
ed al Tuo avanzamento , ana compitone 
(incera per i Tuoi mali, e per gli fcandoli 
che ella è corretta a (offrire, un trafpor- 
to collante per il bene delle Anime alla 
mia cura affidate, un’ inai rerabil coraggio 
a difendere la Religione ei Cuoi Diritti, 
quefti fono quei pregi che fanno la mia 
confolazione e la mia Scurezza . Le calun- 
nie più (frane, le più rabbiofe perfezio- 
ni, fino che il Signore m’ affìtte, non ar- 
riveranno a (frapparmi , o ad ofcurare 
giammai in me quelli (inceri (entimemi. 
Sulle altre doti naturali , fu i ralenti , full* 
penetrazione dello fpirito , fu quella feten- 
za prò fina che forma i fapienti del feco- 
le, non gli amili difcepoli della Croco 
penfi egli , come gli aggrada . Ma che vor- 
rebbe dire con ciò ? Non farebbe la prima 
volta che il Signoreha eletto i mezzi pWh 
deboli per confondere i Forti , ed Ha ar- 
mato la miferia ed il nulla , per abbattere 
la prefunzioae e l'orgoglio . È’ dunque ma- 
ni fedo il giu litio. Quell’ uomo temerario 
perfaafo « convinto della mia debole»»» 

; do- 
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dovea riconoscere la mano di Dio,* cui to 
indifferente il manifeftarli ncll’abjezione o 
Della maeftài grande egualmente o scuota 
il cielo e la terra spargendo il terrore lu- 
gli afflitti mortali , o faccia germogliare 
inoffervato e negletto un granellino nel 
campo. Egl i per altro non ragiona così . Ne- 
ga le opere di Dio , perchè gl’ iftruraenti 
non sono proporzionati , e prende motivo 
d* insultare il carattere episcopale, per- 
chè ne è riveftito un debole Miniftro , 
Qual cecità ! » ' 

Non contento di quello primo tratto 
del nuovo suo zelo entra a malignare sulle 
difpofizioni dell’ animo, e chiama adefame 
la mia buona fede, e la fmeeritè della mià 
condotta . Coraggiofo mi cita a meditare 
f Epoca conjìder abile di mìa Vita , e dell* 
Ecclcfiafiico mio Mìni jì ero . Non ricuso 1* 
«fame. Ma vorrà egli forfè, che partita- 
mente gli efponga le vie, per le quali il 
Signore f* degnò di compartirmi le fuemife- 
ricordie , di farmi conoscere la Religione, 
di apprezzarne i doveri ? Folle illufione ! 
Quello non è , nè potea effere \* oggetto 
della mia Paftorale io dove» . «(porre 
la traccia dame fegoita nell’iftruire M mio 
Popolo, e la Dottrina da me predicate , 
pon tutto quello che poreva riguardare la 
mia privata iftruzione . Quello era un do- 

B ve- 
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vere del mio ufizio; quello farebbe (lato 
una vaniti . 

Che volle dire adunque cen quella 
smania fallace di fingere contradizioi* fra 
le malfime che io feguitai prima del mio 
Episcopato, e quelle che tenni e terrò co* 
ftantemente finché il Signore mi vorrà Pafto- 
re di quello Gregge amatilfimo? Eppure per 
dilingannarfi non avea che a consultare le 
mie ben chiare parole. Nei primi miei 
faffì, io diceva alla pag. <5 , vidi con eftre- 
$na allegrezza /’ ej alt azione del vojiro spi- 
rito , e /' impegno vojiro di fecondare il mio 
zelo : le pre fanti Lettere dei miei Gonfiar 
felli nell ' Epijcopato mi fervivano di /pro- 
ne {i) ... . Ma donde nacque una muta - 

zio- 

(i) L’ infelice Annotatore della mia Pastorale 
per avere io citato in mia giusta difesa, e 
. per mia consolazione le Lettere di molti ri- 
spettabili miei Confratelli nell’ Episcopato ri- 
flette , che i Montanisti furono nei loro prin - 
cipj celebrati da moltissimi , e che Arrio al 
vedersi scoperto cercò di guadagnare V appro- 
vazione di Eusebio Nicomedieuse. Fino a quest* 
eccesso giunge la cecità contro di me. Io nor| 
posso citare per la mia necessaria giustifica- 
ftione , per il mio confòrto neppure le Let- 
tere de' mici Confratelli , senza essere inde- 
gnamente e ridi colosamente tacciato dì se- 
guire le vestigia di Montano, e d’ Ar- 
rio . fascio V ingiuria di sospettare della 

. . fai- 
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zi òtte sì violenta » e sì improvvida ì Si can- 
giarono forfè in me i fentimenti e le tnajr 
Jime , o forse divenne errore ? bejlemmia 

E l quel 


falsiti di dette Lettere, lascio la menzogna, 
che queste non oltrepassino i primi passi 
del mio Episcopato . Fino al giorno corrente io 
ricevo le testimonianze le più sicure in van- 
taggio della mia condotta . Vano è lusingar- 
ci , che sicno pochi i Vescovi che amano la 
verità , e gemono sugli abusi , che inondano 
la terra . Fra le molte Lettere , che mi con- 
fortano nelle attuali adizioni , con cui il Si- 
gnore vuol provarmi, mi sia permesso i] tra- 
scrivere quella che uno zelante ed illuminato 
Vescovo dello Stato Veneto, con cqi non 
ho avuto giammai carteggio, ha indirizzata 
nei 18 Eebbrajo l"88. ad un suo, e mio ri- 
spettabile Amico. Cosi egli $crivp: ,. Prima 
„ di formar rispqsta all’ultima pregiatissima sua 
„ ho voluto leggere posatamente le due nobi- 
,i lissime Pastorali ( una di queste era la edi- 
ficante e dotta Istruzione sulla sana dottrina, 
che il Venerabile Monsignor Pannilini Vesco- 
vo di Chiusi e Pienza pubblicò nei 1 6 . Aprite 
~ 1" 86. colle stampe di Firenze di poetano Cani- 

- biagi ) „ delle quali graziosamente ella mi 
„ ha favorito , regalo che io preferisco ad al- 
. », tro qualun que , che Ella avesse poruto farmi; 

. i, se non che avrei bramato di avere 1’ origi- 
~ naie istessa volgare di quella di Pistoja, an- 
» che perchè si possa commentare , leggere, 
v e meglio gustare dai meno intendenti . La 
. )i tra- 
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' quel che era pochi giorni prima verità * 
Virtù* So n pure quell' ifiefjo , che io fui & 
principio umile figlio non meno della Chi*— 

f* 

v traduzione però ne è per k sterra Sella ed 
M elegante» e per quanto può giudicarsene aera - 
,» za essersene veduto il prototipo degna e cor— 

„ rispondente al medesimo ; e posso assicurarla. 

„ che anche in tal forma la Pastorale è qui 
„ piaciuta moltissimo, e piace a quanti la leg- 
„ sono J Giova assai » che essa si sparga a re- 
„ dintegrazione della lama di Monstg. di Pi- 
„ stoja , ed a togliere o scemare per Io meno 
„ lo scandolo dei Pusilli cosi stranamente pre- 
„ venuti contro di quell’ illustre Prelato ; effet- 
„ to delle t*nte calunnie ed aperte menrogne 
», di volgetesi maliziosamente contro il medesi- 
„ moda coloro» il cui scandolo essendo pura» 

„ mente farisaico, non è da sperarsi che possa 
», sanarsi dalle Apologie ancora quale si èque- 
„ sta, le più (orti e le più luminose , ed al tem- 
», po medesimo le più sagge e le più moderate; 

», carattere, che con egu.il compiacenza ho ri- 
„ scontrato nell’ antiderta Apologia . Io certo 
», confido moltissimo, che essa sia per fare mol- 
„ to colpo in chiunque la legga senza prcvcn- 
», rione , e sia fornito d’ altronde di qualche 
», buon senso , e di amore per la verità e per 
»» t solidi vantaggi della Religione. All’occa- 
», sione che a Lui scriva , prego a congraro- 
„ larseae con Monsig. Ricci, a nome di un Ve* 

», scovo, che prima' ancora di leggere la dotta 
» c robusta sua Apologia» non ha mai toncc- 

n P«- 
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fa , che Padre vlf fra e Pafiore t e f e a mb 
Jura fi avanzatone in me le provvidenze # 
le cure , per voi fu foto perchè fi avanzò in 
me la cognizione dei vojlri bifogni , e dei 
vojlri vantaggi . Ècco sviluppata fio d* al* 
lora colla maggiore femplicità la traccia 
e il metodo di quelle provvidenze, che 
senza bisogno di cangiar mafilme efigeva- 
no le circoftanze . Eccò prevenute e sciol- 
te le file dubbiezze, t la sognata mutazio- 
ne momentanea nel pallaggio da Firenze a 
Pifloja, e le ingiuriose imputazioni di fal- 
liti e d* incoefenza. Ma perchè non vi fa - 
cefi e anco in Firenze * segue il declamato- 
re * un muro di oppofizione per la taf a d* 
ìsdraello ? Ridicola interrogazione ! Fà 
forse in Firenze, dove fi tentò la iodegna 
sorpresa nel tempo di una sacra funzione, 
come feccfi in Prato? Fu forse in Firen- 
ze dove fi manifeftò quel contagio sì pe- 
ricoloso e funefto, che minacciava óhà del- 
le piu nobili porzioni del Gregge? Fù 
forse -in Firenze dove fi attaccò di fronte 
la Dottrina Cattolica della nota mìa Pa- 
storale Irruzione sul Cuore di Gesù , così 
tieceflaria a preservare i mici Diocesi' 

ni 

* 

* puto il menomo dubbio dell’ assoinn sna Or- 
ti tod ossìa . e della purità delle sur ; nt r >- 
„ ni in tutte le cose da Itti operate , . • » 

i 
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ni dai pericoli di una mal’ intela pietà? 
Bifogna edere ben prevenuti per non ve- 
dere la illudono di fimil domanda, e bi- 
sogna edere ben poco cnftiani per sup- 
porre, che io dovedi tacere a fronte della 
deduzione, e dell’ errore, che d andava 
Spargendo da fald Fratelli. Di quedi mali 
io parlai, Figli Dilettidimi, allora quan- 
do dicevo : Se io foljì meno fenjibile ai vo - 
fi ri mali , e alle voflre piaghe , Je foffi men 
fermo ad allontanarvi dai pafcoli infetti , o 
meno follecito a richiamarvi alle pure sor • 
genti, l' acerbità Jofpettosa o maligna for- 
fè lafcerebbemi in pace . . . Con qual Jtcurez- 
za o coraggio potrei fui confine della vita 
fiffare il penficro al corfo del mio Epi - 
Jcopato qualunque effer debba , fe la inquie • 
ta cofcicnza mi aveffe a rimproverare in 
quel punto i peccati di una infedele e ne- 
gligente ammini frazione ì A qual propodro 
adunque citare il Seminarifa Romano, /* 
Uditore di Nunziatura , il Vicario et In- 
contri, due impieghi, il primario oggetto 
dei quali è d’ ordinario 1’ citeriore giudi- 
catura ? E per qual motivo confondere la 
necedità di oppord ai diford ini fufeitati in 
Prato, che attaccavano il carattere Epi- 
scopale, la purità della fede, e la fantità 
della cridiana morale , col ddema fegui- 
tatoia Firenze, dove non erano nè quei pe- 
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fìcoli , nè quei bifogni , nè quel carattere? 
Ma come cercar buona fede in uno Scrit- 
tore, che tutto sacrifica alla indegna fma- 
nia di calunniare la perfona , e non dico- 
nofcere la verità? 

Procedendo egli intanto con un perpe- 
tuo equivoco maligno ed ingiufto defcrive 
il mio Episcopato come un epoca rimar- 
cabile di contraili e di tumulti diviso da 
tutti. Io sono, fecondo efio, un uomo fin - 
gelare e unico ,feuza ejemplare e Jenza copia 
nel totale del voflro fijiema voi non avete nb 
chi vi abbia preceduto , nb chi vi abbia feguito. 
Se parla della fede, ma ni felli gli errori da me 
insegnati finora, e produca finalmente una 
volta qualche mia Illruzione, qualche tnaf- 
lima non pienamente Ortodolfà . Quella era. 
la via fpedita e precifa per dimollrare la 
mia fingolarita . Ma invano 1‘ occhio bie- 
co la cerca , ed è collretto a mendicare pre- 
telli , o ad inventare calunnie. Che fe la 
mia fede è irreprenlibile, come può efcla- 
mare uomo J ingoiare ed unico ...» fra otto- 
cento Pallori? Non insegnano forse gli ot- 
tocento Pajlori la medefima cattolica fede? 

Se parla di disciplina, io vorrei pur 
sapere qual fia quella Diocefi Cattolica , 
dove non fi condannino gli abufi, le fuper- 
ftizioni, le divozioni falle o pericolofe, 

do- *' 




I 


Digitized by Google 



*4 

dove non fi procurino, e fi efeguifcano 
quelle convenienti riforme, che permetto- 
.no le circodanze ed il tempo? Che se la 
.guerra maggiore, le circodanze più gravi 
hanno richiedo talvolta rimedio alquanto 
piò ftrepitoso, dovca dire 1’ accusatore» 
quale dei Vefcovi zelanti e cattolici non 
.avrebbe fatto 1* idefl’o? 

Io qui non rammento la falliti é te 
menzogne fparse da uomini poco informa- 
ti e ledetti sulla difciplina della mia Dio- 
cefi . Taccia una volta la impoftura e la 
frode « e fi ascolti un momento con pace 
la candida venti . 

Uomini onedi che sentite le impref- 
fioni di quell’ amabile luce, che balena so- 
vranamente lugli uomini ben fatti e cri- 
ftiani , per la feconda Volta mi appello a 
.voi , alla (inceriti vodra , alla buona fe- 
de. Non un ofcuro calunniatore fen za no- 
me e senza carattere , malamente (icuro 
nelle tenebre infìdiatrici , ma un Vescovo 
che parla ad una Diocefi, che parla ad 
un Mondo, la cui fronte per Divina Pie- 
tà fi manifeda ancor franca e ficura , al- 
za coraggiofo la voce* e sfida a modrare 
gli errori siloi nella Fede, i difordini nel- 
la difciplina della sua Diocefi. Le accufe 
Vaghe è indeterminate di erefie imrtiagi- 
turie* le contumelie, e le fallaci pitture 

d’ 
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. d’ ignoranza , e d‘ incapacità , le /appone 
fingolarità nel Paftoral Minillero fono va- 
- ne parole che nuli’ altro dimoftrano , fuor- 
ché un animo irritato e furiofo . Quando 
non fi confonda , io torno a ripetete, colla 
Religione il capriccio , /‘ opiniate colla fe- 
de, la difciplina col damma , io affetto tran- 
quillo il giudizio di ogni moderata pcrfona. 

Siatemi voi teftimonj. Fratelli e Fi- 
gli mici diiettiflimi , di quanto io dico. 
La maeftà dei divini mifterj, la gravità, 
la decenza, non fu continuamente, e non 
è una delle principali mie cure? Non ri- 
fuona ella feftola e di vota nei voftri Tem- 
-pii, intatta in tutte le fue parti la fa.cra 
liturgìa (i) nellà più fcrupolola cfartezza 

del 

(l)Non sembra credibile. L’ Annotatore vuo- 
le insinuare, cbe sieno effettuate nella mia 
Chiesa delle variazioni riguardanti la litur- 
gìa , quando è notorio che si sono adottate 
per pascolo maggiore nel popolo alcune di- 
crote orazioni in lingua volgare: Si veggano 
gli Esercizi di Virtù Cristiane tC. , le Brevi 
Preghiere ad uso delle Parrocchie ec. , il pic- 
colo Catechismo per i Fanciulli ec. . Queste 
orazioni non producono varietà nei divini 
uffici; non hanno alcuna relazione colla li- 
turgìa . Furono sempre in uso nelle Chiese 
particolari , e furono sempre lasciate alla scel- 
ta ,e alla dirczióne dei sacri Ministri . Il mio 
degno antecessore Monsignor Ippoliti di fe- 
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del ritfro Cattolico? Non fonò fot Te le Par- 
rocchie nei dì fedivi con pieno concorfo, 
ccon vantaggio fpiritua'e dei popoli bene 

ufi- 

lice ricordanza raccomandò la recita del Pa- 
zzi-, dell’ Ave Maria in lingua volgare, pro- 
curò la stampa di diversi Inni ed Orazioni in 
poesia Italiana, fece cantare nella Chiesa 
• dello Spirito Santo pel triduo di S. Marghe- 
rita di Cortona il Salmo Miserere nel nostro 
linguaggio . Gli Atti di Fede , le giacula- 
torie , le meditazioni nella volgare favellasi 
sono usare sempremai con comune soddisfi- 
r.ione nelle Parrocchie, oirt preparazione del 
S. Sacrifizio, o nell’ esposizione del Venerabi- 
le . L’ esercizio detto della Via Crucis non è 
che un complessodi pie riflessioni in lingua 
Volgare sulla passione di G. C. tramezzato da 
cantilene devote . Ecco rutrociò che io ho rac- 
comandato ed insinuato per 1’ edificazione 
della mia D scesi . Perchè non dee esser le- 
cito a me quello che pochi anni fa era in 
arbitrio dei Paiochi stessi? Quale idea mai 
si è formata dell’ Episcopato il mio Avversa- 
rio? Quale calunnia, quando dà ad intendere, 
che nella mia Diocesi ir» altro idioma risanano 
le preci , e in altra forma si regola il cubo , la 
Salmodia , la liturgia ' l.e Litanie di Gesù re- 
citare nella Chieda da r.mto tempo, cantate in 
tante Diocesi, nelle Missioni , nelle Congre- 
ghe ec. sono firse rutto il pretesto di quella 
scandalosa • ridicola declamazione . Eppuro 
se ho dovuto insinuarle inerendo al desiderio 

di 
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ufiziate; manca forfè il pafcolo fpirituale 
della divina parola, ed ogni altra prati- 
ca di vera e foda pietà? La religiosa pom- 
pa 

di Benedetto XIV. e del eelebre Muratori , e 
conoscendo per esperienza il frutto che pro- 
ducevano nel popolo, non ho creduto nem- 
meno doverne esigere un’ assoluta osservanza 
da tutti , finche la celeste grazia dello Spiri- 
to Santo non ne faccia conoscere e valura- 
re maggiormente la utilità e il pregio. Vedi 
l'eccellente trattato della regolata devozione 
dei Cristiani cap. 22 . Il Muratori, così si leg- 

f e nel cap. t2. della Vita di lui scritta dal 
roposto Gianfrancesco Soli Muratori , desi- 
derava ardentemente di eccitare, e promuo- 
vere anche negli altri la devozione e /’ amore 
verso il Signor Gesù Cristo ; non si saziava 
mai (V inculcare nel Con fessionale e nel Catechi- 
smo la importanza e la necessità per salvarsi, 
e (f insegnare i mezzi di esercitare l' una e l'al- 
tro . Compose eziandio per uso del popolo unit 
preghiera in Italiano in forma di Litanta che 
comincia: Padre celeste Iddio , abbiate a fini 
pietà , per implorare massime in tempo di 
tribolazioni V ajuto potentissimo del buon Gi- 
ti , e la sua ineff àbile misericordia . La fece 
stampare in Modena nel 1714. in fondo al suo 
trattato della Peste . Fu dipoi ristampata da 
se in R r JMA nel 1 7 1 7. e molte altre ristampe 
ite sono inoltre state fatte nel fondo di esso 
trattato . La faceva cantare eziandio nella 
tua Chiesa in tempi della Dottrina Cristiana; 

t questi 
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pa nelle folennità dei Santi , le loro Imma- 
gini che pendono nelle vodre Chiese, le 
.augude loro ceneri espone continuamente 
nella maniera più decorosa al vodro cul- 
to , alla voftra pietà , non fono elle quell’ ec- 
citamento efficace, che viiole appunto la 
Chiefa per rammentarvi le loro azioni y 
per condurvi a ricorrere al loro patroci- 
nio, a sperare nella loro interceflione ? 
Dirò anche più, e mi fia lecito per una 
giuda difefa quello sfogo innocente, che 
in ogni altra occafione fembrar potrebbe 
figlio di vanità e di orgoglio. I Templi, 
le Chiefe o ridorate o rifatte, il mimero 
non indìffetente di Cure novellamente 
piantate, i Coadiutori Curati aggiorni al- 
le Parrocchie più numerofe, ildccorodei 
fiacri arredi^ rinnovati e tolri i meno de- 
centi , le Congrue aumentate perchè fi to- 
gliefie ài Parochi la neceilità di elitre gra- 
moli ai loro Popoli* voi lo fapete* faro- 
no beneficenze del Religiofo nodro Sovra- 
no , e furono ancora effetti delle mie pre- 
ghiere e delle mie premure. 

Eppure dopo ciò eccovi i deliri e 
le ftnanie dell' anonimo calunniatore : / 

A* 

t quest' uso T hanno parimente iuti'odotto nel- 
le loro Missioni alcuni Padri della Compa- 
gnia di Gesù . 



sacri Templi Jembrano defilati , tolte le fia- 
cre Menje , in altro idioma vi rifiunano le 
Preci , in altra forma vi fi regola il cul- 
to, la salmodia, la liturgìa Oggi fi fpo- 

glia una ChteJa degli arredi preziofi . . . do- 
mani da profana mano s' involano le fiacre 
Immagini , e le J culture divote . Sulle pub- 
bliche vie , / nelle piazze fi tra/cinano in 
faccia al Popolo i Santi Calici, le Pi fidi , 
gli Qfiensórj , i Re/iquar,.., Io fremo. Fra - 
teli» miei dilettissimi , all’ orrore di una 
si aperta calunnia nella imponente fua de- 
fcrizione. Voi crederefte forfè di fentir- 
vi in sì fatta guifa defcrivere i facrile- 
g) è le ftragi che fecero già i Circoncijlio- 
ni, gli Ariani, gl* Iconoclafti, gli Ugo- 
notti. Quella è di fatto o pare che fia° la 
mira facrilega dell* infenlaro Scrirtore . 
Ma nò; parla egli di un Vefcovo, il cui 
facro carattere , la cui religione non 
è ancora fmentita : parla di un Vefcovo 
che gode la comunione, la grazia, dirò an- 
cora, la benevolenza dei piò rifpettabili 
Prelati creila Chiefa Cattolica , e del Ca- 
po vifibile di eflk il Romano Pontefice: 
parla di una Diocefi, dove confcrvafi in- 
tatto il facro depofito della Fede: dove 
fi ftudia , per quanto il permette la cri- 
fiiana prudenza,' di togliere gli abufi , e 
i dilordiui: parla di uno Stato finalmente 
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thè efalta à ragiohe di avere per Sovra- 
no il più illuminato e religioio tra i 
Principi, un Sovrano in cui Hanno rivol- 
ti con gratitudine e maraviglia gli occhi 
di tutta 1’ Europa Cattolica . Uomo te- 
merario e insolente , che non calpefta la 
fantità del carattere Epifcopale, fé non per 
appianarli la flrada ad infultare la facr^. 
Macftà del Trono ! Ma di che vogliamo 
maravigliarci . Rotto una volta il freno 
della Religione, abbandonato l’ uomo al 
fùnefìo pendìo della i'ua corruzione e della 
fua cecità, più non conofce riguardi, più 
non vede ritegno. 

Sò bene , che non ha egli qui altra 
parte, che di avere fedelmente ricopiato 
1’ altro facrilego Declamatore, che cercò 
di (eminare io fpirito di tumulto , e il 
disordine nei felicinìmi Stati delle Fian- 
dre Auftriache, tumulto e di (ordine che 
feoppiò nel tempo medelimo ( terribile 
combinazione ), in cui fi acccfe l* altro 
di Prato. Effì ci rappresentano , così feri- 
veva quel fediziofo, al vivo le /ecrilegbe 
/cene che dìerouo gli Ugonotti fono già due 
Jecoli del (acche ggio delle Chi e/e io Inghil- 
terra , in Olanda, in Germania . . . Vede- 
/t attualmente nelle nojlre Città la defla- 
zione dei luoghi fanti , la profanazione dei 
Santuarj , il rove/ci amento degli Altari , le 

Chic • 
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Chi e fé ridotte a Scuderìe .... Le tante Re- 
ti qu e conjuje e J inarate . . . . / Vafi sacri 
palpati sema rispetto ec. (i) 

Eccovi le limpide forgenti dove a t- 
tinfe le fae calunnie 1* anonimo* eccovi 
le <1 rade onorate e crilliane colle quali 
pretendono cofloro di confervare la pietà 
e la religione. Con quelle incredibili fal- 
liti , con quelle orrende impofture e de- 
clamazioni lì l'emina la diffidenza nel po- 
polo, li mettono in allarme i Fedeli meno 
illuminati, fi fufeitano diftordie , fedizio- 
ni, tumulti , e per quelli mezzi li cerca di 
trionfare . 

S&ntilfima religione! Ah quello dono 
preziofo della Divinità ; quello augullo 
vincolo di unione, di concordia, di pa- 
ce; quello nobil carattere che diflipgup 
i figli di Dio docili, amoroli, tranquilli, 
di un caor folo, di un’ anima fola, lenza 
gelosìe , fenza intcrefle , fenza timore ; 
quello nobil carattere che è llampato a ri- 
cordarci il dolce lpiriro di carità, di fra- 
tellanza , non farà più dunque oramai che 
un pretello alla ditebbedienza , alla rivol- 


(i) Vedi r Operetta intitolata: Response eux 
Lettres <P un Cùanoine Penitencier a un Ca- 
ntine Tbeologal ec. Lilla 1786. ristampata ió 
lingua Italiana in Firenze nel 178 7. per Gae- 
tano Carabiagi Stampar. Granducale. 
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ta, allo sfogo rabbiofo della malignità « 
dell* odio? Secoli chiamati barbari» cer- 
tamente infelici, ma forfè aggravati pi£ 
del dovere, non avrete adunque da in- 
vidiare a noi fuorché un più mentirò te- 
lo, cd una irreligione più feduccnit: ? M* 
nò» Fratelli dilettillimi , non facciali un 
torto sì grave alla pietà di tanti buoni 
Fedeli, di tante anime onefte e dabbene, 
ehe detenano una condotta così anticri- 
ftiana, e diafi alla sfrenatezza di pochi 
perverfi l’ opprobrio , che tentano fpargere 
•fopra intere Nazioni. 

Fermiamoci ancor per un poco fopra 
T irfidiofo raggiro , con coi fi lìudia il Cenr 
fore di far comparire la condotta del mio 
miniftero fingolare e isolata . Frode mefehi- 
na colla quale crede egli di forprendere 
i meno avveduti. Egli è un fatto notorio , 
dice pag. 39., al mondo tutto dìmofirtto , 
f contesso da voi me de fimo , ebe ne/Juno dei t 
voffri Con fratelli nell * Episcopato ha fatto 
tiò che avete operato voi soio.t.% Io non ( 
parlo ora di unanimità morale , ma fifica. 
ÓHervate digrazia , Fratelli dilettiflimi, la 
incredibile Cupidità . Perchè io non fia 
a* /ingoiare ed unico nel metodo del mio 

Miniflero F.pilcopale dee verificarli , che 
alcun altro Vcfcovo abbia latto tutto 
ciò che io ho fatto . Tutto ? Dovrò 1 
•q dunque provare per giuftificarmi da- 


I 



diamanti all'anonimo» ctie altri Vefcovi 
abbiano fatto cancellare Una irregolare 
ifcrizione falla Campana di Prato, dovrò 
provare che altri Yefcovi abbiano tolto 
due Monache difgrazìate da Prato, per- 
chè non infettaflèro le altre; dovrò pro- 
vare che altri Vefcovi abbiano chiedo al 
Papa di togliere ai Domenicani di Pratb 
la direzione delle Monache, perchè reG 
troppo fondatamente fofpetti, ma fe io 
fai il foto contro cui fi tentale quella 
forprefa , fe io era il fofò nella cui Dito- 
cefi erano quei difordini ? Poteva andare 
più oltre la fmania di calunniare? -- 
- Quale dolcezza mai; Fratelli dilettif- 
fimi ! E chi non vede che dòn doveva io 
già moftrare che altri Vefcùvi abbiano 
fatto tutto quello che io ho fatto. Io do- 
vea modrare foltanco per mia intera ghi> 
dificazione , che tuttb quello che ho fatto 
nel corfo del mio Epifcopato era coeren- 
te ai Canoni, e allo fpirito della Chielt; 
thè i Vefcovi più ragguardevoli di «otti 
1 fecoli , che i Venerabili miei Confratel- 
li, i quali reggono prefentementela Chie- 
fa , nelle circodanze medefime avrebbero 
fatto 1* idefib , giacché io debbo fuppor?. 
gli tutti guidati dall’ ideilo fpirito deMa 
Chiefa c dei Canoni >Qaefto è ciò, chetò 

C : A • ■ dp- " 


dovea dhuoftrare, > quello è ciò che mi 
■ aflìcura .;di aver dimoftrato 1’ uni ver Cale 
gradimento! con cui fu ricevuta , la mia 
, JPa florale. • 4 ...; 

... • Ma non è ancor fazia 1’ animofità 
.del mio Canfore. Egli è coftretco a ta- 
yarfi le orecchie, ed inorridire . Egli ha 
trovato nella mia Paftorale mede fi ma un 
fuppojlo eretico . Quella eresìa , che da tan» 
ti anni fi cerca coi maggiore impegno nel- 
le mie Iflruziqnis nelle mie Lettere, nei 
.miei dilcorfi; quella eresìa ^che fi vorreb- 
t>e. trovare nei libri da me adottati, o che 
vorrebbe dedurli dalla difciplina della mia 
Diocefi; quella eresìa che fi pretefe d’ 
indovinare in un $inodo non per anco ve- 
duto, fl £ pur finalmente trovata in quel- 
iti Pafloralc medefima , in cui mi volli 
giuflificare 4’ ogni imputazione . Chi 7 
crederebbe/ Di grazia oflervate le mie 
parole e le accufe. La taccia di effer jolo 
he neh è /alfa non mi [paventa fino che vi 
f ridica la verità del Vangelo. Qui flà in 
vigor, di Jintaffì una eresìa. Ma non fi av- 
vede il cieco, ch,e,con quelli grammati- 
ci paralogilmi, e., nello fleflo vigore di 
Jintaffì poteva trovarla egualmente nei Pa- 
dri , nel Vangelo , in S. Paolo . Il fuppojlo di 
rejlar solo in tutto I Episcopato , nella Chiesa 
tutta a predicare la verità del Vangelo è chia • ì 
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r amente eretico : e il fuppódo che un’ An* 
gelo fpedito dal Cielo pod'a annunziare 
cofe contrarie alla divina verità del Vanr 
gelo farà fenza dubbio parimente eretico» 
Eppure S. Paolo non dubitò di dire in una 
delle Tue Epiftole divine ; iicet angelus de 
coelo evangelizet vob'ts praeterquam quod 
evange liz a v 'tmus vobis , anatbema fit ( 1 ) . 
Ella è ...Fratelli dilettidlmi, per me una 
circoftanza ben confolante e preziofa il 
non poter edere calunniato fenza trovar- 
mi compagno il Vafo di ^elezione , il S. 
Apoftolo Paolo , 

Ma d’uopo è fviluppare la confittone 
e l’abbaglio in cui la sfrenata voglia di 
malignare gettò 1’ anonimo Annotatore k 
Sia pure eresìa , che la Chiefa polla ridur- 
fi in un folo, come farebbe eresìa , che un 
Angelo del Cielo confermato in grazia 
potta annunziare un diverto Vangelo . Bi- 
fogna però aver perduto le prime nozioni 
del familiare linguaggio per imbrogliarli 
in una cofa tanto femplice c ' chiara. 
Che vi è infatti di più ufato nei comune 
linguaggio, quanto il inodrare di prefcinde- 
re da qualunque fiad falfa confeguenza, 
quando d è infallibilmente deuri delle pro- 
mette , e quando una verità certidima vie- 
ne in concordo con una contrappodzione 
. , C !.. ; . ipo- 

(i) S. Paolo i $4 Galatei i. *. 
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ipotetica ? Sò che quefto è Evangelio, sò 
che T Evangelio è infallibile : a che ve- 
nire a confondermi con autorità imponen- 
ti? E quale neceflità ho io di rifpondere 
a tutte le inconvenienti chimere? Così 
parlavano gli antichi criAiani, così par- 
lavano i Padri . 

Ma non così .Fratelli di letti Almi, par- 
la il noAro Accufatore, il quale forfè non 
Teppe che la pretefa eresìa altro non era 
che il Centi menco di un belliffimo avvifo 
di S. Agoftino Copra S. Matteo , ove par 1 * 
la al fuo popolo preparando la rifpoAa al- 
la vecchia calunnia della Angolarità. Qui" 
diliga ne Jaeculum contradicunt . . . Quid 
intani* ì Nimius et . Numju'td alti non Junt 
ebrtfiiani . Non dicant quomodo ifti vivant 
tara multi fic vivamus . Quare non potius 
quomodo dicit Evangtlium ? S. Bernardo 
avea detto lo Aedo nelle eccellenti fue 
confiderazioni ad Eugenio Papa: Sed & 
noe abere vulgati proverbio ; qui hoc facit 
quod nullus , mirantur otnnes , velati qui 
tupia* a dmir ottoni fon . Tanto è vecchia 
e fcreditata la calunnia delta Angolarità, 
che i Padri piè celebri neppure A det- 
tero la pena di confutarla f 

Dopo avere però il nodro Accufatore 
così lungamente alterata e confufa una fra- r 
fc innocente per trovarvi f errore , Anal- 

* mcn- 


«ente . confefla , che può e/Jere un modo 
forfè di dire , un enfafi caricata . Se avef- 
fe confultato la versione latina, dove era 
Icanfato anco ogni .equivoco , più facil- 
mente avrebbe deporto ogni dubbio. Dum- 
modo exponatn vobis Evangeli i ventate m , 
nihil me terrene qui unum me effe falso 
dittitant . Ma fe poteva edere un modo 
forje di dire , un enfafi caricata , perchè 
dunque fondarvi un’ accufa sì grave* 
perchè fpargere ingiudi fofpetti filila mia 
ortodortìa , perchè quella facrilega efcla- 
mazione ; Grande Iòdio t Sarei mai ridotto 
alla neceffìtà di provare fra i Cattolici la 
indefettibilità della Chiesa nell' iufegnumen- 
to Evangelico ? Sebbene pentito poi ad un 
tratto di una confellìone {frappatagli dal- 
la forza della evidenza , e non volendo a 
qualunque corto riconofcere quella efpref- 
fione per giuda e immune da errore, ri- 
piglia : Come poffb supporlo se ella fa il tut- 
to della vofira difesa ì Imperocché se credete 
di non effere rimaflo solo a predicare la ve- 
rità del V angelo . . . mofirateci chi la predi- 
ca come voi. Ben volentieri accetto la dif- 
fida e rifpondo. Tutto il mondo Cat- 
tolico. Ecco chi predica la verità del 
Vangelo come io la predico . Quella è la 
rifporta vittoriofa, che franca e ficura io 
dò iu mezzo al giro artificiofo di quelle 

in- 
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infidiofe domande . Queda è la vittoriofa 

xifpoda , che fola fi ride e trionfa della 
debplezza e della vanità di tutti i fofifmi 
che mal fi afcondono fotto un’ apparenza 
di zelo feducente , ma in foftanza fotto un 
vero fidema di empietà e di calunnie. 
Quella è la fortezza invincibile * intorno a 
cui fremano invano difperati e rabbiofi i 
maligni , tanto più deprezzati quanto me- 
no capaci a trovare un vero fondamento 
di accufa . Qual h frattanto , diceva pur 
io nell* ideila mia Padorale , quale è il 
delitto , quale /’ errore che in mezzo a tan- 
te parole fi è àncora arrivato a rinfacciar- 
mi ì Son già molti anni che afpetto quefia 
accuja formale , e non sento che villanie e 
calunnie prive sempre eli ragionevolezza e 
buon fenso , difirutte dalla pratica coftante 
della mia Cbieja , e dalla fede incorrotta del- 
la mia Ùiogefi ( pag. io.). A voi mi vol- 
go miei cari , e voi chiamo tefiimonj in fac- 
cia al mondo tutto , se alcuna cosa io tentai 
o promoffi , che non fojfe appoggiata all' ef em- 
pio di uomini santi fimi , e alle cofiumanze 
dei primi secoli della Chiesa . Lungi le im- 
pofiure le calunnie &c. ( pag. 7p. ) A que- 
lla mia pubblica e folenne disfida , come 
rifponde l’ Anonimo ? Quali errori mani-» 
feda di nuovo da me infegnati c promof- 
fi ? Tutt’ altro. Imperturbabile fempre 
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nell* equivocò frodolento finge di non av- 
vederli' ’ del punto della queftione, e fi 
ferma a provare lungamente , che i grand l 
Vefcovi dell' Antichità non furono mai soli 
e isolati . Vorrà egli forfè ripètere qui I 
folenni sbagli di un Monfignor Languetgià 
rilevati dal dotto Monfignof Colbert , e 
da tanti altri fulle pretefe miglia ja di 
Vefcovi , che tennero fermo al tempo del 
Concilio di Rimini? Ma finalmente dopò 
quella inutile fatica, in'qual puntomi hi 
trovato egli folo fenza la comunione del- 
la Chiefa Cattolica? - • r - • 1 . ' * / ’ 
Non meno però ridicola emefchino 
‘è lo sforzo infidiofo di 'raccozzare tedi* e 
‘parole di Novatori e di Eretici per tro- 
varvi una qualche fomiglianza - colle nVie 
efprelììoni. Voi crederete, Fratèlli dilet* 
tiflimi , che quello declamatore fiali propo^ 
Ilo dP dlmollrare a quanto d- irrazionalita 
'nei fuoi traviamenti polla condurli unà 
mente alterata , e fmaniante . Eppure que^* 
fio è Io sforzo che fa con violenza mag- 
giore nelle aggiunte e nelle appendici di 
t quello infame Libello, conte fe non avéf- 

• -fe ancora la prima volta fodisfatto abba- 

• danza il fuo furore. E - non è égli quello 

s un* argomento il piò umiliante per la a* 

r inanità, confiderare ancor leggermente a 

[ quali eccelli può ma* condurre una sfre- 

,, na- 
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nata paflìone ? Non ìnfultiamo, Fratelli di- 
letti fTì mi , quello infelice. Umiliamoci da* 
Vanti a Dio; « gli altrui peccati mentre 
ci fervono di avvifo e di fcuola , ci ram- 
mentino ancora e ci convincano della cor- 
rasione dell’ uomo . 

, Qual mira infatti potè egli avere nell* 
abufo che fa di una triviale ed inoppor- 
tuna erudizione per modrare una confor- 
mità di efprcflioni adottate da me e ufa- 
fe ancora dagli eretici ? Studio maligno 
ed inutile ! Come fe 1" efpredìoni medefi- 
me non fodero fante, adoprate perungiur 
fio motivo, e non divenidero irregolari 
e cattive, ufate contro il diritto e contro 
la Religione ; come fe i fentimenti tutti fof- 
fero ferapre cattivi , perchè gli ebbe un’ere- 
tico, e un Cattolico non potefle più dire 
una verità, perchè la ritenne un’eretico. 
Conveniva provare che intanto quello fu 
eretico, perchè fodenne quella proporzio- 
ne , e la fodenne in quel fenfo in cui la con- 
danna la Chiefa . altrimenti non vi farà pa- 
rola fori e del funto Vangelo, che non ca- 
da fotto la cenlura dell’Anonimo, e che 
feguirando la fua buona critica non meriti 
di edere rigettata. Ma che ottiene intan- 
to codui con quedo fuq indecente vaga- 
mento? Nulla al iuo intento. Egli freme e 
lì adira; e U disfida dà in piedi. Io com- 
piane 
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piangoi fuo» delirj, t di nuovo alzando 
la voce io chiedo: Quale è t errare da me 
insegnato , quale ì la Cattolica verità da me 
pojla in dubbio ? Sente il Cavillatore la for- 
za della domanda, e corre infenfato in Af- 
frica > in Oriente ,in Francia , ritorna con 
Arno, con Neftorio.con Eufebio , riprodu- 
ce le loro fcufe , la loro condotta , le loro 
parole ... Sì, io lo compiango, ma chie- 
do di nuovo : Quale è f errore da me inse- 
gnato? Qual co} a io tentai , o promuffì che , 
non fojje appoggiata all' ej empio di uomini 
fanti ffìmi , alle cufiumanze dei primi fecali 
della Chiesa? Afcoltà il frenetico , e ritor- 
na in Oriente, ed in Affrica, e racconta 
gli antichi tumulti, e le fedizioni antiche 
dettate da’ Novatori, e dagl’ Iconoclarti ... 

Sì: ma io chiedo tranquillo e ficuro; qual’ 
errore contro il cattolico colto, contro la / * 
Liturgia, contro H Catechifmo fiali intro- 
dotto nella mia Dicceli da me trafeurato 
o protetto? Egli dice , che le novità detta 
rono fempre il gridò della fede, parlale/ 
cattivi libri cogniti fotta il nome dei tre 
Capitoli ... Si: ma avevo io già detto 
( pag. 79.) qual regolamento preferirti, 
che fì allontanarti un fol parto dallo (pirico 
della Chiefa e dei Canoni . Quod credunt ego 
Credo , quod docent , doceo , quod praedicant 
praedito , dirò anch’ io con S. Agoftino con- 

tra 




Digitized by Google 


tra Julianum . S* »»a colpevole htoffervan- 
za gli aveva fatti oramai dimenticare , fe 
la mancanza di buoni fludi gli fece da alcuno 
conftderare come nuovi ; Je il filenzio di al -» 
cmi P a Jìori qualunque ne fojje il motivo gli 
avea fatti ignorare per un tempo sì lungo , o 
gli avea fatti credere caduti dal^ loro vigo- 
re , non era ella obbligazione d' un Vefcovo 
richiamargli alla memoria e alla pratica per 
quanto il permettanole circojìanze prejentiì 
A tutto ciò era d’ uopo rispondere , e di- 
moftrare concludentemente la novità dei 
mici infegnamenti , produrre le propor- 
zioni eretiche dei miei fcritti, delle mie 
Paftorali , e poi fpazziare nei valli campi 
delle Eresìe di N efori o , di Àrio, degli 
Aulici Eufebii Nicomedienji , dei prepotenti 
Diofcori , dei burbanzofi Giovanni ò’c. e 
citare le fe dizioni , e i tumulti , / Soldati 
fpediti , il grido della Fede e la pietà dei 
Popoli . Ma finché quella eresìa non fi ci- 
ti c fi provi , finché quella novità non fi 
dimollri, • finché non fi rifponda eletta- 
mente e con pacatezza, tutti quei fatti e 
citazioni non faranno che prove di un 
cuore corrotto , di una mente fconopofla » 
di una penna calunniatrice . 

Qui avrebbe potuto fembrarvi, ra- 
teili dilettifiimt , che folle oramai fazio il 

livore e il mal talento: ma nò. Non fi 

vo- 



» 


4J 

voleva foltanto defcrivere la mia condot- 
ta come Jtagolare , e isolata \ non ballava 
w il ricercare maliziofamente nelle antichi- 
t' tà crifliane, circoftanze , azioni , parole 
di Eretici che avellerò qualche analogìa 
» colle mie , per imporre ai femplici . Si do- 
t veva cercare oltre a ciò di rendermi odio- 
» fo a tutto il corpo dei Pallori dipingendo 
il mio fillema come una fuperba, ed af- 
fettata cenfura di tutti i miei Confratel- 
t li . Io non diIGmulo certamente ad un tal 
paflo la mia commozione , il mio tarba- 
f mento. Troppo io fento in me ileflo ra- 

t dicata e ferma la venerazione verfo i miei 

i Confratelli, ho troppa opinione del loro 

I zelo, della loro fantità, della mia de- 

i bolezza . Calunnia vile , che oltraggia il 

t mio carattere, la mia Religione, il mio 

i cuore! Veneratore lineerò di tutti i Som- 

i mi Pallori dellaChicfa apprefi fino dai primi 

t mieipalfi quelle auree parole del Papa S.Gre- 

i gorio il Grande : ( i) Scio quis sum , qui ejlis : 

t loco cuim inibi Fratret ejlis, inori bus Pa- 

t tres . Come avrei potuto prefumere tanto 

-j giammai da erigermi in Cenfore dei mici 

i, Confratelli, fe per dovere e per fillema 

fattomi collantemente nemico della domi- 
^ nazione e del difpotifmo non credetti mai 
di dover nulla efeguire di rimarcbevQle 
| * ’ .. . • «el-; 

(i) Ad Eulog. Alci. Ep. 30. 
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nella mia DioCefi fcnza i miei farochi j 
fé per averli appunto chiamati meco Giu- 
dici al Sioodo mi fi forma un nuovo ca- 
po di accula? (0 Eppure così egli dice: 
alla condanna che collo J ingoiare yojlrò con - 
dotta voi Jote di tutto il corpo preferite dei 

Ve- 


(i) A quella accufa dell* Annotatore è fuperfluo 
, il rifpondere. Egli può trovare la fua iflru- 
aione nei moltilTimi Libri di cui fono Hat# 
arricchite fpecialmente in queAi ultimi tem- 
pi la Francia , e l’Italia. Si leggano 1’ ec- 
cellenti opere del Sig Arciprete Guadagni* 
ni, e del Sig Propofto Cornare. La Storia 
dei Parecchi di quello ultimo è Hata, rillam* 
paca in Firenze nel 1785. per Gaetano Cam* 
biagi . Quivi pure è tiara riftampara rradorra 
dal Francefe 1’ Opera intitolata : La i/Iitu • 
rione divina dei Ponchi . e loro diritto al Go- 
verno Generale di tutta la Cbiefa . Tom. a. 
178]. per Gaetano Cimbìagi. Per le llarape 
di Livorno di Gio. Vincenzo Falorni lì han- 
no fu quello propofito tradotte dal Francefe 
le R JlejJioni preliminari fnpra il nuovo Ritua- 
le di Monfiinore di Juignè . Si veggano fra le 
altre molte 1’ Ope e intitolate : Les Pretret 
Juges de la Fi y. Tomo a. 1780. Les Pretres 
Juges daas les Conci les avec les Evefues . Tom. 
3. 1780. Le Droit dts Pretres dans le Synode 
tu Concile Dioecefain &c Tom. a. 1779* 
J uri fditfion Ordinane immediate fur les Par- 
rai (jet 1784. T. a. Du Governement dei Dio- 
cefes tn conrmun par Ut Evefuet & far let 
Curii. 1707* &c. &c. 
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Ve f covi incominci and» da quel di Roma ag- 
** giungerete anche quelli di tanti fecali c Tc. 
Aveva io già prevenuto quella obiezione 
( pag. 77.) con quelle belle Parole di S. 

* Bernardo ad Eugenio Papa . Ma un’ uomo 
avvezzo ad ammaliare in un falcio la Scrit- 
tura, i Pontefici, i Padri, qaando fono 
contrari ai fuoi vani capricci non vorrà 
forfè arredarli all’autorità di quello gran 
Padre , le cui Dottrine non faranno af- 

1 tatto conformi al fuo genio. Permette- 
r te adunque , Fratelli dilettilfimi , che io 
torni a ripetere qaello che vi dilfi nell* 
altra mia Paftotale . /ricorrenti , ed infiabi - 
f li accufatori ! Ora condannano le provviden- 
t ze J ante . perchè a loro dire son nuove. 

1 Clamabitur infuetum quod juflum tiegari 

] non poterit(i). Or le aborriscono perchè 

antiche e già traf andate. Ora l'opporfi alt* 

1 ufanze e al coflume della moltitudine è vanità 
di difiinguerji e di fengolarizzarfi , or a è una 

\ J mania di cenfurare la condotta deiPredeceffb - 

li ri e dei Confratelli . Praedecejfores fui non 
0 ita confueverunt, il predille ad Eugenio Papà 
il Santo Padre Bernardo; eris molejìus quatn 

2 pluribus qua fi qui a Pattar» vejìigiis Jubito 
9. deviaris , nempe id videherit agere in fu- 
e gillationem eornm y fed & not abere volgari 

proverbio , qui hoc facit quod nullus miran- 

* tur 

{1) S. Bernardo de Confiderai, lib. 4. Cap a. 
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tur orane s . Sarebbe difficile il credere che 
1' Anonimo avelie letto la Paftorale prima 
di fcrivere quelle invettive , fe noh folte 
ormai troppo noto, che l’odio cieco non 
lafcia vedere le col? più chiare. 

Non lì dovranno dunque arredare i 
difordini ed emendare gli ahuli? Cosi 
avrebbe ragionato un carnale e mefehino 
Politico, ma non così ragionava un Ber- 
nardo : Video fatis quid, imminet Quid 

.illud fit di (am & non prode rie . Curi quia 
■non place bit fatrapis plus ma j e (la ti quam 
'ventati faventibus . Senza che io più ve 
ne dica, profeguite a leggere tutto intie- 
ro il Capitolo fecondo del quarto Libro 
X>e Confiderai i Offe , e. dovrete ammirare il 
jfervorofo , e franco linguaggi o di quello 
gran Padre pieno dello fpirito di Dio, 
Che nella Religione non conofce una car- 
nale politica, nè un carnale intere (Te. Ma 
tutto quello condanna forfè la condotta 
degli altri? Che diritto hai tu, dirò con 
S. Paolo (i), di decidere detle azioni del 
tuo prolGmo? Chi ti ha collituito giudice 
dell’altrui fervo? A te conviene olTervare 
ja Legge da Dio preferitta; a Dio giudica* 
re delle altrui operazioni.- . ... 

S’ inganna però il cavillatore quando 
jofulta tutto l’ Jìpifcopato , come fe avef- 
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fcro tutti (.9 ignorato o deprezzato le fa- 
, vie. leggi dell’ Antichità . Qui non vi è 
mezzo; dopo che ardì di - affermare quel pa- 
radoffo,che io Colo colla mia condotta con- 
.dannavo tutti i miei Confratelli, o dee 
.dìmoftrare in che io mi da allontanato dal 
puro fpirito della Chiela e dei Canoni , o 
dee confeffare d’ aver calunniato tatti i 
.Vefcovi della Chiefa come negligenti ed 
( oziofi . Guardivi Iddio, Fratelli dilqtfifli- 
mi , da lafciarvi abbagliare giammai da que- 
He vaghe declamazioni fino al legno di 
deprezzare tutti i Canoni * o di condan- 
nare tutti i Vefcovi. Edite tuttora ed eli - 
flerà Tempre un numero rifpertabile di uo- 
mini grandi, di Vefcovi cpraggiofi e fer- 
mi» che conofcono la dottrina della Chie- 
fa, ed hanno lumi e zelo per procurarne 
la pratica. Non mancano predeceffori e 
compagni illuftri , fegue lolteffo S. Bernar- 
do , fi de bonit , 4? non de novif Jumamus 
exemplum » ; che potenti nelle parole e nelle 
opere s’ iutereflano per/la Cafa di Dio, 
per la riforma dei coltami , per la efattez- 
za della ecclefiaftica disciplina . ,In quelli 
dovea fidare rifpcttofo gli occhi il decla- 
matore, e non gli avrebbe trovati o si 
pochi, o si deboli» come ha l’ardire di 
rapprefentarli . Che fe le circoftanze , o i 
luoghi» fe altri tempi» altri lumi , fe la 
.. ;• ne- 
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neceflnà, e là prudenza efigon® tempera* 
menti diverfi, chi è coftui che ardifca 
«rigerfi in giudice, e pronunziare fenten- 
za l'ulla toro condotta? 

Ma riduchiamo oramai in analifi tut- 
ta la fatira leggiera e infultante di quella 
prima fezione che nafconde un’ ammalio 
viliflìmo di calunnie , di traviamenti , di 
errori fottoun fallace artifizio ed una men- 
tita tranquillità. Nel tempo del voftro 
Epifcopato li fono fufcitate delle concra- 
dizioni : dunque voi infegnate gli errori . 
Un Paroco mal contento e poco iftruiro 
fcrive Una lèttera fàìfa e inconcludente 
proteftando contro il voftro Sinodo t dun- 
que non vi fu libertà , dunque tutti gli 
altri dugentoe più furono ignoranti, vili, 
vendati , irreligiolì «dunque ledecilioni del 
Sinodo fono cattive. Altrove non lì fen- 
tóno contradizioni così violente : dunque 
voi nell’ Epifcopato liete folo , il voftro 
fiftema è ifolato, e tutti gli altri penfano 
diverfamente da voi. Quello è tutto l’ar* 
goménto dell’ irritato Scrittore . 

Vi vuole ben poco per conofcerne la 
vanità , e la leggerezza. Se le contradi- 
zioni follerò prova del torto, chi*lo aveà 
maggiore degli Apoftoli,ai quali fu pre- 
detto dallo fteflo divino Maeftro erètti 
Mi» omnibus gerttibm profttr nomea meum. 
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Chi area torto maggiore dell’ Apoftolo 

Paolo che lungamente descrive le perfe- 
cuzioni da lui sofferte, e fi gloria con quel- 
le note parole: Si hominibtts placerem, Cbri- 
Jli fcnms non ejjemì Non sono. Fratelli 
dilerriffimi, tanto mal noto a me fletto per 
ardire di far paragoni di quelli uomini 
grandi colla mia debolezza ; voglio folta n- 
to ammonirvi con ciò quanto fia falfo ben- 
ché feducente l’argomento, che pretende 
di cavare dalle contradizioni 1’ Anonimo. 
L’appannaggio della verità farà Tempre la 
contradizione; e la cieca paffione sarà Tem- 
pre più irritata contro di ettà quanto piò 
vedrà la impoffibilità di oppugnarla. 

Che vi dirò dell'allerta Lettera feru- 
ta dal Paroco vera o finta che fia , il che 
poco importa. Chi ha bisogno di una sì 
mefehina teftimonianza moftra bene la de- 
bolezza della propria caufa . Era d' uopo 
fupporre il pubblico afòrto insensato per 
produrre una fimil querela contro un Si- 
nodo, il cui metodo e buon ordine porta 
una folenne teftimonianza del proprio So- 
vrana. E vi voleva tutta la temerità di 
un uomo Tedotto, che per arrivare al ma- 
ligno fine di fcreditarc la buona dottrinar 
e quei che la predicano, fi credette lecito, 
il conculcare i doveri della oneftà e della 
religione. Ma qual capitale può farfi del- 
“ P 1 ‘ la' ’ 
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la dichiarazione di quello alTerto Paroco, 

che confefla la propria ignoranza, chedi- 
fcorde dai suoi Confratelli promuove con- 
tro erti i piò ingiuriofi e temerari Cospet- 
ti , che aggiunge alla menzogna l’ offefa 
alla Sovranità, e mentre vuol far credere 
quali tutti i Parochi per timore incuflo 
prevaricatori, con aperta contradizione di- 
ce che il partito ne comprende un nume- 
ro incredibile, e quelli che e"li chiama 
i buoni fono ridotti a pochiflimi . Ma que- 
llo è poco. Il supporto Paroco altro non 
oppone che parole fediziofe e fatti altera- 
ti, di cui per ora non farò parola, quefto 
Paroco , io dico , fecondo che ce ne a/fi- 
cura con giuramento il Cenfore ( pag. zs.) 
fottoferirte gli atti d$l Sinodo : Quefto uo- 
mo adunque il quale potè tradire la pro- 
pria cofcienza e i propri lumi}' che sot- 
toferifle i Decreti Sinodali senza efl'erne 
perfaafo o contro la fua persuasone , e che 
ciò non oftante ferivo di non aver bifogno 
di giufiificare il fuo operato che in tutta 
coscienza fu retto ( pag. 19. ) , quefto è l* 
uomo di cui fi porta l f autorevole tefti- 
monianza contro la libertà del Sinodo. 
Eppure 1 * autore delle Annotazioni ha 1 * 
incredibile impudenza di farci sapere che 
in Roma li 2. 5. Settembre 1787. fu reco- 
S»ita e rogata quella Lettera, in cui V 

1 au- 
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aurore (i dichiara spergiuro , bugiardo , an- 
zi apoftata, come capace di fottoferive- 
re contro la propria coscienza e per uma- 
ni riguardi Atti e Decreti che interefla- 
no la Religione? Fù recognita e rogata in 
Roma , e a qual fine ? Per produrla a fuo 
tempo contro del Sinodo . Monumento in- 
vero preziofo ed invincibile , e da citarli 
con formalità e riferva . Quale accecamen- 
to ! Pare impoflibile , che non fiali arriva- 
to a comprendere , che I’ accusa di un uo- 
mo, il quale dichiara- di edere un menti- 
tore nelle cofe più ferie, non avrà mai 
alcun pefo predo le ragionevoli perfone »' 
e fembrerà ancor più impoffibile , che fi 
giunga in Roma a rogare un’ atto di ac- 
cula , in cui V accufatore fi dichiara bu- 
giardo e di mala fede. Sopra un monu- 
mento di quella natura non ceda egli di" 
efultare e gloriarli, e fopra di elfo grida' 
con insultanti maniere . Monfignore , fip- 
pellite in eterno oblìo una coti obbrobri ofa im - 
fojìura .... pojfo affittar arvi che fi conferve-" 
no in Roma delle lettere autentiche dei ve- 
nerandi Padri da f velare a fuo tempo pro- J 
(trio il tniftero d' iniquità , fie giunger affi at 
coraggio di dar fiora gli atti . Naturalmen-» 
te la più autentica farà la prodotta . Che' 
dite, Fratelli dilettidimi, di un travia*" 
piento’ così Angolare , a cui forfè ftoft H»-' 
D z ye? 
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vera (Ti 1* uguale nella ftoria delle amano 
irregolarità. Predo i fautori della . calun- 
nia e della irapoftura ogni arte è lecita 
per ifcreditare la buona dottrina , e i di- 
fenfori di efla , fieno pure o Parochi , o 
Vefcovi, o Papi ancora-» come ne abbia- 
mo gli efempj. 

Ma venghiamo ad una (ingoiar Tefi 
» cui ci richiama il Cenfore ; A occà/ìone 
del Vefcovado Hi Monfignar Ricci tanto e 
tale Jean dolo nella Cbiefa è dejlatofi , et egli 
il sa , e l' ba prevìjlo» Io vi confeflp. 
Fratelli di lettiti! mi, che non arrivo a com- 
prendere , che cofa egli voglia dire con 
ciò . Sopo troppo note le perfecuzioni » i 
difturbi , le animofità » le inquietudini che 
fempre hanno dovuto fotirire tutti i Ve- 
fcovi antichi e moderni , qualunque volta 
fi fono oppotii ad abufi o troppo, radicati 
q troppo erteti . In vece di eflere per loro 
quefte perfecuzioni pn argomento, di con- 
fufione e d’ infamia » furono fempre anzi 
riguardate come pn fondamento di con* 
fono e di confolazione . Chi di voi non 
sà » quanto dovette faticare S. Agortino » a 
quali gravi pericoli dovette efporfi per 
cftirpare un* abufo da lungo tempo intro- 
dotto per la feda di S, Leonzio in Ippo- 
na ! Non fi mancava di rinfacciargli T an- 
tichità di un tal* ufo » e V efempio.di Rq* 

; ma 





ma ttefl*a, dove netti Chiefa di S. Pietro 
in fegno di folenne letizia fi facevano fe- 
tte e conviti . Non erano forfè crittiani i 
Padri noftri, diceva il popolo irritato con- 
tro S. Agottino , non erano fanti i pre- 
decefsori del Vefcovo , che vuole ota vie- 
tarci quello, che da luogo tempo fi pra- 
tica? I forti difcorfi, e l’efortazioni uni- 
te alle lacrime del grande Agoftino fece- 
ro qualche commozione nel popolo, ma 
tornò pretto a mormorare a tal fegho, che 
il grande amico di hii S. Alipio partì còl 
timore,- che fotte per nafcere nella fletta 
notte una generale follevazione . Parlò di 
nuovo e con piò forza H Santo ,'t benché 
fi vedette per 1* eccitamento di alcuni o- 
ttinati e fediziofi quali in cimento di do- 
vere abbandonare il fuo potto, pure dopo 
aver loro fatto vedere v che dovea farli 
più conto di ciò che avea insegnato S. 
Pietro nella fila Epiftóla ( i. 4. 1. ), che 
di quello .che fi praticafle in Roma nella 
Chiefa fotto il fuo titolo , potè colla gra- 
zia del Signore eftirpare quell’ abomine- 
vole uso (1). Che avrebbe detto l’Auto- 
re 


._•! ■.. . . .. 


(l) Sunti otur tnibì nonnulla , oorum -eri am 
■ qui termo ni aderaut,voudumoe»urr»ur ottone 
testate, tantumqueì* tir valere vimftssimae 
tonsmtudinit ut ejut voce uterentur & dice • 
L - ‘ - fttft 


• 1 l 
; . • 

ili. 

H \ 

I ! *' 

i 

N ì 




Digitized by Google 


. re delle Annotazioni fé fi forte trovato a 
quei tempi ? Ma prendiamone .Fratelli di- 
lettirtìmi , altri anco a noi più vicini. Voi 
non avete che a fcorrere la serie del- 
le perfecuzioni fiifcitate contro S. Car- 
lo , le quali giunfero a fegno » che fi. 
attentò fino alla sua vita . Ragionando 
. fecondo le idee del noftro Censore : Alo - 
firatemi , dovea dirfi a quel Vefcovo sì il- 
luminato , e zelante, mostratemi un Vefcovo 
fohy che faccia quel che voi fate , che ab- 
bia dato occafione a tanti clamori ? Siete 
voi folo il Vescovo zelante? Ecco ferma- 
ta la Tefi % a occafione del Vefcovado di 
Carlo tanto e tale scandalo nella Cbiefà 
è defiat ofi , ed egli il sài e /* ha prev/fio . 

In- 

• * “ , I l'< M •• ' *1 •* 

reset . Quare modo ; noti enim antea qui baec 

non probibuerunt, Christiani non travi 

Vermut amen ne illi qui ante nos tat/t manife- 
sta imperitae moltitudini s crimine vel fermi- 
serunt vel frohibert non ausi sunt alt qua a ttO- 
*. bis affici contumelia viderentur , r xposui eis qua 
necessitate irta in Ecclesia viderentur estorta*. 

Et quoniam de Basilica beati Apostoli Petti 
quotidianae vinolenti ae proferebantur exemplaf 
dixi primo , audisse nos saepe esse prohitum.'.. 
Veruntamen nos si P et rum Afostolum honora- 
•* remai , debere praecepta ejus audite , et ttiuf- 
, to devotius epistola»/ in qua voluntat ejut ap- 
paret , quam Basilicam in qua non apparti 
intueri etc. S. Augusr. Ep. 29. Vedi Tille» 
raont . Tom. XIII. art. et seq. 




Indegno! Così padano appuntò f profani 
che nella Religione non vedono che 1’ ette* 
riore e 1* apparenza* Ah!fe io fono trop- 
po lontano dalla perfezione di quelli uo- 
mini grandi , fe io fono troppo addietro 
nella carità e nel fervore, perchè non 
dovrò almeno ricercare un conforto nel 
foffrire per la causa medefima ? Sicuro 
nella rettitudine di rote intenzioni , e nell* 
inalterabile fondamento a cui fono appog- 
giate, perchè non dovrò egualmente ado- 
rare con pace i giudizi di Dio che fesn- 
pre fono giudi , benché incomprendbili al- 
la ragione, e pietra d’ inciampo all’ or- 
gogliofo e al fuperbo ? • 

Dopo quello che vi ho espodo fino- 
ra , forfè più lungamente che non portava 
il bifogno , lafcerò di parlare delle orren- 
de calunnie, che fcaglia da forfennato con- 
tro i rifpettabili Arcivefcovo di Lione, 
Vefcovo di Mantova, di Konisgratz, con- 
tro r incomparabile Arcivefcovo e Princi- 
pe di Salisburgo , in cui oltre la fantità 
del carattere Epifcopale calpeda egualmen- 
te la maedà del Principato. Egli ha l’ar- 
dire di rapprefentarli come Novatori ( pag. 
15 .) che defi arano il grido dei Domeftici 
della fede con qualche fingolarità ftrep 'ttofn. 
Lafcio ì* impoftura , con cui tenta di tar- 
mi creder^ accusatore maligna del mio 
Confratello il Vescovo di Volterra » e di- 
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• coloro, die dalla provvidenza di chi è co- 
ftituito a conservare la tranquillità dello 
Stato furono arredati come complici o 
fofperti del tumulto di Prato ; lafcio la 

'ìmriufHzia, che fa alla parte maggiore o 
più illuminata del mio Clero, e del mio 
Popolo, attribuendo a tutti , i difordini e le 

• forprefe fatte ad alcuni. Quando io penfo , 
aveva pure io fcritto ( pag. top. ) a quel 
numero rijpettabile rii Parodi illuminati , 
che con tanto impegno fi affaticano alla ca* 
ra mia vigna, io qua fi non Jento V ama- 
rezza e il pefo deir Epijcopato i E dovrò 
io diffidare delt efito , dopo che il Signore 
fi è degnato di affociarmi un numero sì gran- 
de di fervorofi Opera} ì Sono pur chiare 
quelle parole . Con qual fronte adunque 
Viene egli ad imporre al pubblico con dir- 
mi ( pag. 2 i.): Conofcete di non avere più 
figli che della tribolazione e della amarez- 
za, attribuendo maliziofamente a tutti, 
quello che dovetti dire di alcuni ? Lafce- 
xò finalmente dt parlare di quella manie- 
ra mordace, infultanre, indecente, con cui 
fono fcritte ; quelle amare Annotazioni . 
Un Contegno sì improprio condanna per 
fe medefimo 1* autore. Deh! Se è 'causa 
di Dio che intereflà la religione, perchè 
non dovea trattarli coti decenza, coti mo- 
derazione, con gravità? Perchè dovea t- 

- bn- 
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bn farti per fino dell’ amabile nome di pa- 
ce per pubblicare un Libèllo calunniofo, e 
pieno di veleno contro di un Vefcovo?$e 
lo fcrittore non era sodisfatto nè della mia 
condotta , nè della mia Pattatale, ho sde- 
gnato io mai , debitore come sono agl'i- 
gnoranti ed ai Capienti , di render ragione 
della mia fede a chicchera? Avrei mai at- 
roflìto colia divina grazia di confefsare il 
mio falla, quando aveffi sbagliato? Ma non 
ci fermiamo di più Copra ciò. Le naie per- 
sonali ingiurie non debbono interetl’are il 
-Pubblico, se non quanto riguardano ilmi- 
-niftero è la religione . 

Dopò tante vaghe declamazioni, di cui 
(i è occupato il noftro Centore nella pri- 
•ma fezione, dopo un lungo artifizio fem- 
pre aggirato Culla fognata fingolarità , c 
dulia moltitudine vera a falsa dei contra- 
dittorì , entra pur finalmente a determi- 
nare le accufe . Era ben facile l’indovinar 
•;)re, che il primo Capo di fue lagnanze do 1 » 
‘vefle efferquello delle dij'ptnfe matrimonia- 
li ( pag. 50. ) . Quello è un punto che 
troppo interefla lo zelo di non pochi de- 
clamatori fimili al noftro-. Egli però co- 
mincia francamente da nna calunnia. Di- 
temi , ecco le tue interrogazioni, credete 
voi che s' ignori , che non J 0/0 predicate a 
chi 'fivn voglia fdperlo di avere facoltà di 

di - 
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dtfpenfare dagli impedimenti dirimenti il 
matrimonio , ma che vi Jiete anco fatta leci- 
ta, di ri darre alla pratica qurjla rivolto/a 
opinione. .> Ora perchè ftppellire in Jìlenziu 
profondo quefli attentati ì Perchè ... Si tol- 
ga predo di pena : perchè non ho creduto 
di avere originariamente tal facoltà . Ecco 
-il perchè.. Non a me, nona tutto 1’ Epi- 
fcopato fpettava, o è fpettata giammai 
quella facoltà, che fu data da Dio al So- 
vrano, e da Gesù Crido fu al Sovrano me- 
delimo fenza diminuzione conservata . Per- 
chè non darne ragione ? Perchè nella mia 
Pallorale io non avea prefo per mio 
Scopo il difendere o giudicare i diritti 
della Sovranità, ma volli unicamente cfpor- 
re al mio popolo la mia condotta * i miei 
Sentimenti in tutto quello che riguardava 
il mio roiniftero., L’ autorità. Sovrana è 
tanto chiara e fìcura che non avea biSo- 
gno della mia apologia . Se dispensai dun- 
que da qualche impedimento» lo feci con 
quella autorità che li era compiaciuto di 
accordarmi il Sovrano. 

Moftrate , Segue il CenSore, che ejfen ? 
ilo fati appofii tali impedimenti per autori^ 
tà dei generali Concilj , e dei Romani Pon- 
tejìci , voi abbiate autorità maggiore della 
loro per difpenforne le leggi . Anche a que- 
llo rispondali pure pazientemente. L’ Ano- 

• w 1 * 
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rima, Fratelli dilettilfimi , o vuoi ledurvi,o 
è egli fteflo sedotto. Non dai generali Con- 
ci!) , non dai Romani Pontefici furono ap- 
poni giammai di loro proprio diritto gl’ 
impedimenti , che dirimono il matrimonio. 
Bifogna volerli accecare adatto in mezzo 
a tanta luce . Sono oramai innumerabili le 
eccellenti opere (1), che portano fino alla 
evidenza un tal punto, chela falla inter- 
: petrazione di un Canone Tridentino avea 
refo per qualche tempo incerto ed ofcu- 
ro (z). Voi non avete che a confutare 
; - un 


fi) Fra queste, non è da omettersi U Libro 
pubblicato: nell* anno scorso a Parigi con ap- 
provazione e privilegio del Re con questo 
titolo : Eìepoùtion dts Droits dei Souveraias 
sur les Empecbemens dtnniaus de Mariage , et 
sur les leUrs Dispensa . Cbe% Le Clerc 1 767. 
. a Paris., z 

(2) Per imaginarsi che il Santo Concilio di 
Trento abbia deciso qualche cosa in con- 
trario , bisogna affatto ignorarne la Sto- 
ria» ed essere all* oscuro degli Errori che 
si vollero anatematizzare . Non decise mai 
il Concilio che a se non ai Principi spet- 
tasse lo stabilire Impedimenti dirimenti il 
Matrimonio , o.che 1 ’ autorità di stabilirli 
fosse originaria alla Chiesa, e non derivan- 
. te da concessione dei Principi- Volle solo 
. in quei Canoni condannare 1 * errore di Lu- 
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•un breve «a- fagofo trattato •iriéorao a 
ciò intitolato: Secai rie rifleffìoni fopra 11 
nuovo Rituale di Parigi. Si confu Ir ino , fcri- 
■ve quello valorofo zelante Francefe, i mo - 



, il Diritto di apporre impedinlenti , oltre quei 
descritti nel Lovitico , e volle solo provve- 
dere alla decenza del Sacramento con proi- 
bire in certi casi al Sacerdote l’ accordare la 
Benedizione al Contratto. Quanto poi al di- 
chiarare questo Nullo , ove non intervenga il 

- Sacramento, ciò è per pura volontà dei Prin- 
cipi della Terra . Ma la materia è cos? bene 
schiarata specialmente negli ultimi tempi che 
stimo superfluo il parlarne da vantaggio . Ma 
quando pare per il più strano raziocinio , o 

- anche per una particolar concessione dei Prin- 
cipi non rivocata , si desse alla Chiesa il di - 
ritto di apporre impedimenti dirimenti il 
Matrimonio, non si troverà Canone alcuno 
anche nei tempi più infelici od Oscuri , che 
tolga ai Vescovi il provvedere nei casi par- 

:'iticólari con accordare 1* opportuna dispensa. 

Io leggo bensì nel Concilio di Trento, che 
surrettizie debbonsi reputare tutte quelle Di- 
spense, che senza una matura cognizione 
di causa, e non gratuitamente fossero eccor- 
• date : Quod à urge** just a qu e ratio , et ma- 
jor quando que utilitas postulaverit cum ali - 
fttibut dispensaudum estesiti causa cognita , * 

. • et sutuma cum maturitate atque GRAVI* a qui- 
lu scimi que. ». ad quos dispensati o Certi fieli t 
alt prestaudum* aUterqne facta aispensetio 
tur reps itta cen statar ( Sess. XXV. de Refcr. 

Cap. i 
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numeriti itila fioria e della legislazione , * 
fi vedrà che tutti gl' impedimenti dirimen- 
ti che ci fona noti , Jono fiati (labili ti in 
origine dalla potefià Jecolare . I Vefcovi e 
i Papi facevano Canoni che riguardavano 
il Sacramento, e riguardavano talvolta la 
benedizione alle nozze, ma, non credettero 
mai di potere annullare il Contratto. Quel- 
lo chiamavafì proibire , quello annullare . 
E’ celebre il detto quod Cananei prohibent t 
id et i am per nofiras leges abolemus (i) . Ella 

è però 

? . • • • •• 

Cap. 18. ). Se quelle giuste regole che S. 
i Bernardo prescrive da osservarsi nelle dispen- 
. se le abbia io pure tenute , se abbia accor- 
dato la dispensa, gratuitamente o con disperi - 
-dio, questo è quello che dovea esaminare il 
Censore prima di spargere tante inutili decla- 
mazioni . , « 

(l) L. 44. C de Episcopis „ Anco il diritto, 
„ ( prosegue l’Autore delle Seconda Reflexiottt 
sur le le nouvrau Ritttel de Perir ) vien qui 
■> », provato dai fatto . Si consultino i monumen- 
„ ti della Storia e della Legislazione , e si ve- 
n drà che tutti gl’ i mpedimenti dirimenti , 
- „ che ci son noti sono stati stabiliti in origine 
*„ dalla potestà secolare . „ - • 
yr L* impedimento di parentela fu mbilitoda 
Teodosio sul fine del quarto Secolo . Egli 
r-n proibì il Matrimonio tra i Fratelli Cugini . 
n t li sua Legge è citata da S. Ambrogio il 
. r> quale ne fa i* elogio , e de S. Agostino il 

qua- 
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è però beh forprendente là franchezza con 
cui T Anonimo impone al pubblico nel dire, 
che tali itnpedirnenti furono apporti per 
autorità dei Generali Concilj, e ilei Roma'* 

ni 


„ quale osserva che non era dalla Legge Di- 
„ vina proibito tal Matrimonio, e che nem- 
. „ meno dalla Legge Civile era stato vietato 
„ avanti la Legge di Teodosio : Ncc D/v/xra 
„ Lex probìluit , ir nondum probibuerat Lex 
„ butr.nna . ( De Civ. lib. 15. cap. 1 6. ) . Si 
,, trova questa medesima Legge nel Codice 
„ Teodosiano , come promulgata da Arcadio 
e Onorio Figli di Teodosio ( De Incesti'* 
T. 12. lib. 5.). Alcuni dotti pretendo- 
,> no, che essi la rivocassero. Alepnj altri 

• „ negano 1’ autenticità di simile rivoca zio- 

• ne , ma poco importa alla nostra Tesi , pro- 
», vando ambedue questi sentimenti egml - 

-, „ mente 1’ esercizio di quest’ istesso diritto.,, 

», Per le Leggi degl’ Imperatori Costanzo, e 
. „ Teodosio il giovane, 1’ affinità che nasce 
», dal vincolp coniugale ed anco dalla fbrni- 
», catione è divenuta impedimento dirimen- 
», te , come ognuno può vederlo nel Codice 
„ Teodosiano. E ciò che merita di esser più 
, », di ogni altra cosa notato, si è che i Con- 
„ cilj tenuti in quel tempo che parlano del- 
„ le istesse proibizioni di matrimonio , non 
„ ne parlano mai in aria di stabilirle , ma da 
f, voler fare eseguire colle pene canoniche 
„ Leggi pienamente già stabilite . Così, un 
„ Concilio di Agde nel 506. , un Concilio d* 

. » Orleans nel 538. aggiungono la separazio- 
ne 
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„ ne dulia comunione ecclesiastica contro dei 
„ trasgressori . Un Concilio di Tour* nel 567. 
„ fa il medesimo , rammentando le due Leggi 
,, di Teodosio intorno agl’ impedimenti de- 
„ rivanti dalla consangqinità ed affiniti 1 ed 
„ un Concilio di Macon espressamente dichia- 
„ ra di riguardare come abominevoli quelle 
„ unioni, che queste Leggi vietano di riguar* 
„ dare come matrimonj : Sec nuptias apptl - 
„ lari Leget s'anxerunf . „ 
y, Se questa Legislazione è passata in Francia , 
„ questo è unicamente seguito per le Leggi 
„ Civili; e se fosse lecito riguardare come 
„ autentica una Legge reperibile nell’ Arti- 
„ colo XIV. della Legge Salica si farebbe ti* 
„ salire fino all’ origine della Monarchia la 
„ proibizione dei Matrimoni fra i Cugini 
„ germani : ma essa è. almeno colla possibile 
„ precisione espressa in un Capitolo di Da* 
„ goberto , da cui sono interdetti simili Ma* 
» trimonj, ed ordinata per mano dei Giudi* 
», ci la separazione dei Congiunti : Si qua 
y, centra fecerit a Judicibus separentur . „ 
j, Andarono appoco appoco estendendosi i gra- 
,, di della proibizione . Gl’ Imperatori Greci 
,, gli spinsero fino al sesto grado . Gregorio 
,, II. voleva sul principio dell’ ottavo secolo 
,, in Occidente , che non si potesse coutrar- 
,1 re U Matrimonio , fintantoché non si rico- 

no- 
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tutti hanno torto » e voi foto ragion*. Ca- 
villatore mefchino che avendo sbagliato a 
principio lo fiato della queftiono fi ferma 
a provare lungamente e inutilmente che 

le 


w noscesse la parentela , onde esortava un Re 
„ dei Longobardi ad adottare nei suoi Stati 
», una Legge , ivi fino a quel tempo non co- 
»* n ose iuta t che proibiva i Matrimoni fra i 
„ Cugini germani. Pipino verso la metà dell* 
. » istesso secolo ordinò , che si separassero co* 

• » laro che erano congiunti in terrò grado, 
. ». « proibiva per l’ avvenire anche il quarto. 

. *• Ma ciò che sappiamo di certo egli è, che 
». dalla fine del I V. Secolo fino alla fine del 
. »» IX. nè la Chiesa Romana , nè la Chiesa 
n Gallicana hanno mai pensato a stabilire 
,, quest’ impedimenti dirimenti „ n èarende- 
n re ('Parenti inabili alla contrazione del 
,, Matrimonio , nè ad accordare delle Dispen- 

- », particolari dalla generale proibizione . 
», Ed il Pontefice Niccolò I. dando delle re» 
»» gole su questo punro ai Bulgari che ne lo 

. », avevano interrogato, non fa uso di altra 
»» autorità che di quella delle venerabili Ro- 
„ mane Leggi: Vcnerandae Romandi Lega , 

* »» e . gl* indirizza alle Istituzioni di Giusti- 
„ mano. „ 

a ^1 1* impedimento » che nasce dall’ 

„ affinità Spirituale apriamo quelle (stesse 

- „ Raccolte , che ivi si troverà stabilito , ed a- 
r * dottato in seguito da Carlo Magno . ,, - 

», L’ impedimento che nasce dal delitto sembra 
» essere stato stabilito sotto P Imperatore 

^Ics- . 
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a t della Clùefa non fi «(tendono a dii^enfarc 

* dalle Leggi dei generai» Concili, e dei 

i.' E Ro- 
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»# Aleflìadro Severo. U GipaecUftCulto Papi- 
. „ ma oo nc parla come d. una Legge t uffi - 
stente » fa» tempo . S. Agostino ne parla 
„ nell htcfl .1 maniera • Ma G uftiaUnq ne 
( formò una tegfie , prr lalpa gfan pie- 
»> cifione non laUia piu luogo <J* d'\Uùxares 
k Nequt M4triw<ininnt,vfiUreiub*tMj . ( Nov. 
*• *iV ) L‘ veriflin, 0 • ^5 X Concili Vanno 
» adottata d> poi quefsa GiurifprmUo* 3 . e 
» {’ hanno convalidata saediaut? le cenfure 
». ecclefiatU. he ; ma tg l > d altresì vero che 
» nop è stata da eflì inventa a r apriche mol- 
n ti $i li-ro fi riportano alle Leggi 4«i Pria- 
„ cipi che gli avevano preceder*. „ 
u Fino dai tempi dej pnm Imperatoti Grifi a- 
»» ni riconolce la fm origine fi impedimento 
? > della difparità del culto . ( ott imo fu quel- 
», lo che proibì t Matrimoni con i Giudei . 
.. Quella Legge fu rinnovata dagl’ Impcraco- 
,» ri Valenti ianoe Valente, i quali aggiun- 
ta fero a Questa proibì? ione anco , Alatfimo- 
»• i) cosi Infed li (Cpd. Teofl. ) j. cip. 

4 ) Teodofio ed Arcadi® la confermarono 
*< ( Cod. Tcpi. a. ) j « piò che dimostra 
n quanto fu capace il vr«gi w di»io di acceca- 
ti re gl' uomini anco più abili, 4 il fapere. 
», che ILIlatm ino volendo ricopgen. rare nella 
„ t hiefa il dir t(0 degl’ Impedimenti di i- 
*> menti, t n<,n putendp trovate *J*uoa L?6* 
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Romani Pontefici . Senza efamiriare una 
proporzione poco elatta, e che merita 
(chiarimento , come hanno luogo i gene- 
rali Conciljt i Pontefici , le Facoltà Vcicovi- 

11 

• „ geEcclefiastica fopra quello che nafce da!» 
„ la ineguaglianza del culto traile questa il» 

1 „ lazione » che eiTo era staro stabilito fola* 

: ;, mente dall'ufo, febbene fieno tanto preci* 
„ fe le Leggi da noi poco fa citate fu questo 
1 m articolo. „ 

f> Con tanta evidenza ti feorge , che rimpedi- 
„ mento dell’ Ordine è 1* effetto di una proi- 
„ bi/ione civile , che bisognerebbe acciecarti 
( , per non volerlo vedere . Comincia GiU'ti- 
r t , niano (L. SS* Cod. de Episcopi s . ) volen- 
“ „ dolo ttabilirè, dall’ oiTervare che i Cune* 
*' „ ni permettendo il Matrimonio a quelli che 
,, avevano foltanto i minori ordini , lo ave* 

■ „ vano interdetto ai Vefcovi ai Preti ai Dia - 
*’ „ coni $ ma che non c (Tendo puniti fienili 
d Matrimoni, che colle pene fpiriroali della 

• „ privazione del Sacerdozio , in fola Sacer- 
„ dotti amicone ,efTe non fofpendevano mol- 
i, ti Ministri che le naturavano . Che fece 

’ „ dunque ? Dqe cofe . Egli aggiunge in pri- 
„ tno luogo a queste difpotizioni canoniche 
4 ' „ la fazione civile per fottomettervi i Dc- 
1 f , linquenti . Qnae facrit vifojunt Canonibus 
„ perinde ac fi infcripta ejfent legibtts . In 
„ fecondo luogo oltre alla conferma dell* an« 
1 ,, tic* pena, fà una efprefTa proibizione del- 

• „ la cofamedefima , rem ipfam probibcri , an- 

f t cullando tali Matrimoni . Dichiara i Fi* 
* « gliuo- 
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a in ini uectio diritto delia lovranitàf 
Per procedere ordinatamente dovea prima 
azzardarli a firappare dalla fovranità un 
tal diritto, per darlo totalmente ajliF.c- 

E 2 *. ■ de- v 

•• * * ■ '• ' V . 0 . \ . *, 

„ gl noli illegittimi , inabili a fuccedere , ed 
„ anche a ricevere delle doninoci , /fura 

• |, fuecelfionis gtnitorum indigni ut tue dona- 
„ rione m ab ii/is capere pojjTnt ; e tc mini fi- 
„ miniente con una doppia efpre(fi<ftie , che 
„ fpiega energicamente :a differenti che paf- 
,, fa tra le Leggi c.inoniche e le Leggi civi- 

• n li : Qaad Canone/ probibent , id t tiara per 
„ no/ir ai Leges abolemifi . I Canoni proìbì 1 - 
M feono tali matrimonj , l’ Imperatore gli an- 

i „ nulla . Lffi appongono l’ Impedimento proi- 
, „ bente , probibent ; e questo yi appone 1* 
. „ impedimento dirimente . abolemus . „ 

,, Prima che iSoyrani avellerò stabilito rial* 
„ pedi mento del Voto, questo non repdeva 
» nullo il M tr monto , e l’Autore delle 

• » Conferenze di Parigi conviene, c^e i Con- 
„ cil) dei primi fccoli , i Papi Innocenzo e 
,, Leone , ed il Concilio di Calcedoni han- 
„ no Tempre condannato i Madimooj 'dei 
» Religii li c delle Vergini , ma che non 
n hanno mai ordinare , phe fi fepatal'sero co- 
,, loro che fi f fsero cosi maritati , contentin- 
„ doG di mettergli in penitenza. 

» GL’ impedirne -iti di OQefltà pubblica e '.dì 1 fR- 
,, nitì fono efprefsamente enunciati dagl’tm- 
- operatori Costa--7.o, TcodoGo, . A iodio , 
. n Teodofio il giovine ec. ( Instit $■ ,9- de 
w iVvp^.lih t. . . Ce d. Tcod. 1. 

„ Nuptiis ec. ) L * 
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• clefiaftici . Ma quanto s* inganna Y Anòni- 

mo l Ella è una verità incontraftabile ed 

* evidente, che il Principe abbia il diritto pro- 
pria, intrinfeco , inerente alla J va autorità di 
fiabilire degl ’ impedimenti dirimenti il ma- 
trimonio . Per metterla in dubbio non bijfò- i 

| gna punto conojcere nè il grodo occupato dal 

Principe nella Jocietà , nè la natura di que- 
llo Contratto , nè il rapporto che egli ha coll * 
ordine pubblico , nè l' eferthio frante ed 
:: • . ÌU“ i 

¥ Li clan destiniti fopra T« qu’le i} Concili* di 
,, Trento ha latra una difpnftaione sì forma- 
,, le era stata chiaufsimamentepreleritta dall* 

Impe atore Leone, ir quale pr fcr.ve la 
* „ beneditìone del Sacerdote fotto la pena di 
„ mjllit? ; Aito nt fi qui t eitra bmttc benedir 
'• u ffionem matrimonino» jneot • mal rimonti ju* 

„ re potiti nilttmus ; e da Cari* Magno che 
w u mette questo impedimento nello stefso gra- 
„ d > di quello della conf nguinità , di ma* 

" y nierachè il Concilio di Trento mitre mon i 
„ ha fatto che rammentare e ristabilire que- 
Ile Leggi , e ciò pqre a richieda dei Prin- 
' „ cipi , che fupponevano il pofltflo , in cui 

r era la (Ibieff » dimetter degl’ impedimenti { . 
dirimenti. ‘ » 1 

p Finalmente 1’ impedimento che nafee dal 
N ratto , o dalla fèdnrione o violema , pnrb 
“* „ tam invitam rapuerit nel volentem addnxrrit , 

„ rifa* fino a Toftantino, ed è flato conferà 
,, matoda Costante • Teodofio , Giustiniano * 

M Tarlo Magno . (Cod.Teod. lib >. Cod. de ? 
n raptn Capii, lib. 6.) t c. 


. 




invariabile che i Sovrani hanno fatto di quo» 
jlo diritto, nè /’ omaggio re/ogli Jempre dal» 
la Chic] aju quefio oggetto , e nemmeno f in » 
Jegnamento dei teologi pii accreditati ... . t 
il Contratto civile y ed il facrameuto tori» 
due coje affilatamente dt flint e ,fe parai/ iti pet 
loro natura 1' una dall' altra, che fono fiata 
per lungo tempo divise , che J ebbene riunita 
di fatto nella Cbiefa Cattolica, fono ciò non 
off ante anche attualmente fepatatt net ma * 
t rimon) degli eretici (i) . Così il matrimo* 
nio è un Contratto . Ecco la natura k la ef- 
lenza di etto, che per fe medelìmo non è 
in conto alcuno un Sacramento. Il Sacra* 
mento differifce ettenzialmente da quello 
contratto hon ettendo ((abilito che per 
fantitìcarlo: non fa il contratto, ma lo 
(oppone, ed è neceffaria la e(ì (lenza del 
primo, onde venga ad operare il fecondo. 
Or ecco il palio che far dovevi l’Ànoni- 
mo per combàttere con vantaggio . Dovea 
dimoilrare, quando il Divin Redentore ab* 
bia fpogliato i Sovrani di quello diritto: 
Egli che lì protetta di non effèr venuto i. 
turbargli: Egli che ci attìcura che il re- 
gno fuo non è di quello mondo; e che 
non^è venuto a fare verun cambiamento 
iteli’ ordine civile. Dovea moftrare in qual 

tem- 

Ci) Vedi 1 n feconl t Rifiel[mi fui nuovo Rituale 
dt Parili . 
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tempo'c fopra qual fondamento i Princi- 
pi nel diventar criltiani decaddero da que- 
llo facro depofito di lor dignità . Dovea 
infomma per dirlo in breve, mutare la co- 
flicuzione della Chiefa , e farne un afio- 
luta monarchia temporale^ dovea fpoglia- 
re lo flato del mezzo più gelofo per con- 
fervarfi tranquillo , e confondere un con- 
tratto civile con un facramento ; dovea 
dimoflrare finalmente che alla collante 
pratica dei primi fecoli della Chiefa, all* 
infegnamento dei Padri, alle più eviden- 
ti dimoflrazioni debbonfi preferire pochi e 
leggeri cavillatori degli ultimi tempi, che 
hanno in appoggio l’autorità di qualche 
privato Teologo. Fino a che non fi faccia 
quella impoflibile rivoluzione, il Cenlore 
fremerà invano colle fue inutili citazio- 
ni , ed empierà i libri d’invettive e di 
fofifmi fenza nulla concludere . 

Un altro diritto della fovranità è Io 
feopo delle fue fatire. Voglio dire l’au- 
torità fu i Regolari . Ardito e fediziofo 
Scrittore! Vorrà egli adunque tener a 
conto i Sovrani , fe ammettono o allonta- 
nano , fe formano o fciolgono un corpo 
morale nei loro Stati? Io non entrerò ad 
efaminare, per non dar luogo a calunnie, il 
fondamento e la (labilità delle pretefe e- 
fenzioni. Conliderandolc-aRCoracome un cf- 
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fetta della ’ècclefiaftica autorità , e riftret» 
te nei puri confini che riguardano lo fpi- 
rituale regolamento, S. Bernardo nei fuoi 
libri de confiderai ione ad Eugeni uni ne dille 
più. che necertario non folle alla mia giu- 
ftificazione . Nulo praetendas inibì fruttai» 
emancipationis . ip/ìus . . . ( Lib. 3. Cap. 4. 
num. 16.) Non cjt bona arbor faciens fru- 
tlus tnles , insol enti as , dìffolutiones , di lapi- 
dai iones , firmili atei , scandalo , odia, quod- 
que rnagis dolendum inter Ecclefias inimi - 

citta s grave s perpetuasque di scordi as /- 

gnosce inibì . Non facile addneor licitar» con- 
sentire qiiod tot illicita parturit . . . Quo- 
viodo quus Deus con jnnxit non Junt Jepar on- 
di , (ìc nec quos Jubiunxit comparandi . 
Monft rutti facis fi manni fuhmovens digit um 
facis pendere de capite /uperiorum manui 
brachi 0 collatcralem . Tale efl fi in Cbrifii 
torpore membra aliter locas , quam difpojuit 
ipjc . Quello nuovo moftro formato colf e- 
fenzioni .contrario all’ ordine e alla difpo- 
fizione data da Crillo , lignifica grandi co- 
fe, quando non voglia dirli eflervi in ter- 
ra una legittima autorità che porta difpoi- 
re , e riformare la Chiefa diversamente da 
quello che ha ftabilito Gesù Ctiflo . Tale 
efi, fiin Cbrifii corpore membra aliter locas 
quam dijpojuit ipfe . Così fcriveva ad Eu- 
genio il grande Abate S. Bernardo, cui pa,- 

• ‘ •. re - 
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re non tra nota la fallirà delle fuppofle 
decretali . 

Ma l'Anonimo non è contento di quart- 
toha detto fin qui. Il deprezzare l’ autorità 
« il carattere Episcopale era per erto 
■un piccolo oggetto. Fino alla facramaeftà 
4^1 Trono dovea inoltrare Sacrilego per la 
-feconda volta le fue (manie . Trascuriamo- 
ne , Fratelli diletti (litui , l’inutile e teine- 
fario attentalo. Gii augnili caratteri deità 
Sovranità , la Venerata giullizia delle 
provvidenze Reali, non fanno l’oggetto 
a lo fcopo di quella mia Paftorale* come 
«ol furono della prima. Sono quei carat- 
teri troppo faldi, e fermi in fe {Felli . 

Nati Sudditi e nati cittadini , da néf- 
iuna flraniera Poterti , molto meno da 
un’ autorità tutta Spirituale pere va no i 
Regolari edere fottratti dalla giurisdizio- 
ne, dàlie Leggi* dalla vigilanza del Capo 
legittimo della focietà . I privilegi, 1’ efen- 
zioni o tollerate o accordate non furono 
mai che ima concezione precaria, che dovea 
Sempre cedere al bene generale dello Stata* 
che dovea Sempre dipendere dalla liberavo- 
lontre dalle generali vedute di chi lo regge. 
|l corpo (ledo qualunque Ita non potè ave- 
te una legale eiìftenza, ed una civile 
rapprefentanza Senza, il tegio cOnfenfo» 
Se quello ceda, quale altra autorità po- 
trà farlo fuflìftere ? Quelli fono quei pri- 
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mi elementi che nafcono dalle più cornac 
ni nozioni di Società e di Stato , e che 
ignorate o neglette hanno difgraziatamen* 
te precipitato il Cenfore in un’ abiffo di 
contradizioni , e di errori . Ma quella 
legale efiftenza, che nel Tuo tutto dipèn- 
de dall’ afloluta Sovranità, ne dipenderà 
fori* meno nei fuoi membri particolari ? 
Per quale Arano raziocinio trova dunque 
diale il Cenfore , che io mi ha fatto un 
precifo dovete di venerare gli ordini e 
le inAnuazioni Sovrane in cofe , che incon- 
traftabilmente dipendono da quell’ auto- 
rità, che Iddio ha accordato ai Regnan- 
ti , autorità facra , che cffi neppure por- 
tano giammai cedere, diminuire, alie- 
nare, perchè affidata loro per il comune 
Vantaggio? 

Qui però più che mai ufando il ma- 
ligno Cenfore del taliro fuo artifizio invi- 
luppa due cofe affatto diftinte e lontane 
tra loro, vale a dire, i Voti che i Re- 
golari fecero a Dio. e l* efterìore meto- 
do di vita che pérmife o comandò loro 
il Principe . Così ignorando o corrompen- 
do lo fpirito del Crifiianefimo confonde la 
facra obbligazione che contraffero a piè 
degli Altari col vincolo eAetiore di vita 
«ornane, di fubordinazione , di metodo, 
di abito. Quelle font» cfl'cntialmenre le- 

‘ ga- 
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gate rolla focietà il cui Capo o Motlcra- 
tore ha Tempre T inalienabile diritto di 
limitarle o abolirle; quella € Tempre un 
dovere perforale di chi promise, quando 
non abbia giutte e particolari ragioni per 
dentartene . Ma che intende mai di di- 
re collui in quella conTufa declamazione: 
Non avete avuto ribrezzo fenza efantefen- 
za proceffo , Jenza informazione o confenjo 
dei loro Superiori di alzare la mano della 
vojlra pienezza di potejlà Julle più Jacro- 
fante prom effe , che qaejli Jciaurati avevano 
fatte a Dio in faccia a tutta la Cbieja ! 
(pag. 52.). Parla TorTe il CenTore di 
quei Regolari, di cui Tu dichiarata nulla 
la ProTefiione ? Ma poco ci voleva per {in- 
cerarli del metodo tenuto nel compilarne 
il procedo, nel pronunziar la Tentenza. 
Non è così alf ofcuro delle materie la 
Città di Piftoia , che anco qua non fi fa p- 
pia il metodo da tenerli in limili giu- 
dizi • Pretendeva forfè il CenTore , che in 
quelli per nulla doveHe valutarli una col* 
pevole inodervanza delle Leggi Sovra- 
ne (1)? Ma forfè ha inteio di parlare di 

- quei 

(1) Due fole caufie di nuMitl di prof flione fi 
fono agitate nella mia Curia per ordine ef- 
prcfl’o del Principe. Il P. F Giuseppe Maria 
Francefchi Min -Oflerv. provò, che li fna 

Pro- 
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J [aei Regolari che fi trovano impiegati ia 
ervigio di qualche Parrocchia, e però 
fenza volere nulla confiderare la legittima 
concelhone Sovrana s’ imbroglia al (olito 

; . ,r, : f ul 
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Profeflìone fu procurata con artifizio dai fiioi 
congiunti , e che fu ammefsa in frode delle 
* Leggi veg-iianti del Granducato , che egli af- 
fatto ignorava. Io fui incaricato dal Gover- 
no di fare quelle di.hiarazioni che erano di 
giustizia , lentitt i Superiori dell’ Ordine , e 
di contestare al Provinciale la fua d fobbe- 

- dienti alle Leggi Sovrane , per cui fu inabi- 
litato temporariamente all’ efercizio di qua- 
lunque impiego nella Religione. Con tutte 
le legatiti prescritte e di cmUiiffione efprefsa 

- di S. A. K. è stato decifo parimente della 
profcfsionc nulla di una Monaca. Sei foli fo- 
no i Regolari fecolarizzati , che occupano 
nella mia Dicceli la importante carica di Pa- 
roco, o di Cappellano Curato, Vegga il Cen- 

. fore nel fegu. ntc documento il metodo per 
L ortenere la loro fecolarizZazione , e I’ au- 
. torità da cui parte la grazia, 

ALTEZZA REALE 

/ » 

n F. Guglielmo Cartoli Domenicaho umilifiimo 
»* fervo e fuddito di V. A. R. fupplica la di 
•i lei fomma ed innata clemenza di accnrdar- 
»* gli la facoltà di fecolarizzazione , affinché 
,, provveduto di opportuno impiego dal Vc- 
>» feovo di Pistoja • Prato , pofsa il Supplicpn- 
»» te ottenere la propria quiete, cd occupac- 
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fui conjenfo dei loro fuperiori; ma quali 
domando io ? Chi fono elfi ? Non è forfè . il 
Sovrano il principale e l’unico Superiore 
da cui tutti dipendono nella focietà e nel- 
lo Stato in ciò thè riguarda la citeriore e 
legale efiftenza di un vincolo fubalterno? 
Super Imperatorèm non efl nifi solus Deus 
qui feeit Impe rat orem, di ce S.Ottato. Al- 
zar la mànoi profegue il Ce ni ore , Julle 
più f acrosante promesse fatte a Dìo ma 
dove trova quella immaginaria invafione 
Tulle più facrofante promefle? Sciolto il 
metodo citeriore di vita , che Dòn poteva 
offerirli a Dio fenza la giufta fubordina- 
zione alla direzione Sovrana, ha egli Sf- 
iato ancora >1 Cenfore, fin dovè fi effon- 
da* 

» fi utilmente nello stato Etclefi astilo* Che 
T „ della grazia Oc. .» - ' 

„ Sua Altezza Reale ha referiteo . Concedeli 
», come fi domanda, con che però fi abbia a 
„ tutti gli effetti, còme compre fo nelle ve* 
», gitanti Leggi di Ammortizzazione. Li »£• 
Maggio 1784. 

V. Alberti. 

R. Gali dui . 

- ... 

„ Concorda eoi Tuo Originile falv. Dalla Sepre» 
„ teria del Regio Diritto li 9. Giugno 1794. 

Ferdinando Michele Saiucci Coad. 
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aano gii effetti di quello cne trivialmen- 
te chiama levare il cappuccio , la tonaca?.*. 
Si tanno le importanti cariche che qtifjh lo • 
rq erqnmv religioso ha fatto e gli fa tut- 
tora occupare nella vuflra Dioteji . Quello 
appunto io volea. Lo Stato e I» Chiefa 
riceyettero le Jftituzioni Regolari perché 
cooperafi'cro al Vefcovo, ed ai Parochi 
nello (pi rituale indirizzo dei popoli e nel*- 
la cura delle anime. Per quello la pre- 
dente difciplina animile i Regolari al Sa- 
cerdozio, perché follerò Tempre pronti ad 
accorrere al bifogno delle Dioc^lì . fo non 
conosco altro miglior privilegio nei Regolari , 
dille nell’ultima nodra Aflcmblea faggia- 
mente an Prelato, quanto di tjjere Coadiu- 
tori dei Parochi. Quello carattere eflen- 
zi?le, quella intrjnfeca obbligazione del 
Sacerdozio in elTo {labilità da Pio , che 
gli Aringo per divina iilituzionc al fervi- 
zio rpi rituale delle anime dipendentemtn- 
le dal loro Vefcovo, farà ella dunque tpe- 
no efficace di alcuni preseli privilègi e 
efenzioni , dòpo che fono anco tolte o re- 
fe inefficaci per Sovrana difpolìzione ?'(») 

‘ Ma 

(i) Con occhio meno irritato avrebbe veduto 
l’ Anonimo in Roma , fenra che alcuro ab- 
bia pensato mai a fca ndoleztar lene , quello 
contro di cui declama cotanto. 1 P r “* c * 

Dia- 
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Ma troppo iti lungo anelerei, fe tattì 
ad ano ad uno .volefsi fermarmi a fvilup- 
pare gli equivoci di quefto ardito Scritto- 
re. La necefsità di premunirvi contro le 
fue fallacie mi ha obbligato a parla rvene 
anco più che non pareva il bi fogno. Quel- 
lo però che vi ho detto può badare a far»- 
ci conofcere quanto fuór di-propofiro fi 
«iti il Concilio. di Trento (SefT. XXV. de 
Reform. cap. 19.) e un Decreto di Urba- 
no Vili, per imporre ai femplici , e agl* 
ignoranti , e iar credere che fi a proibito 
• 3 . • 1 • '■ • ai . 


Diaconi Cardinali fcelti da tutti gli Ordini 
Regolari fono conofciuti da molti Secoli. Se 
' ne pofsono trovare delle centinaia nei foli Be- 
• nedcttini Ma che fono di grazia questi f reti, e 
Diaconi Cardinali della Chiefi Romana , fe 
non fe perfonc richiamate dal Chiostro in ser- 
vizio di quella Chiefa di cui portano il tito- 
lo , o a cui fono incardinati f Questa chia- 
mata non può ef-ere più legittima . L’ ori- 
ginaria , ed efsenziale vocazione di rutti i 
Regolari Sacerdoti è la cura dell* Anime > fc 


il fervizio della Chiefa . ;Sari dunque uno 
fcandolo sì grave -imitare io una costumanza 
. . si r gioncvolf. la Santa Sede Romana , affi- 
dando 1* amministrazione di qualche Parroc- 
chia ad alcuni Regolari ? Ma ciò non ha che 
° fare còlle perfonali obbligazioni dì promefse, 
' e di Votiec. , all* adempimento dei quali dee 
penfare ciofcheduno Individuo , come han co- 
• ‘srumedi fare egualmente i Cardinali Rego- 
lari con yniverfale edificazione . 
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piando ciò"f ro.ic vtro, poterono torio 
o vollero M Concilio cd i Papi proibirlo 
ai Sovrani , e ipogliare eisi di ogni dirit- 
to in quello che loro compete ì Se avella 
pacatamente letto la ftefia Collituzione ili 
Bendetto XIV. Si datarn bominibus fidem~ t 
dove e le difpofizioni del Concilio, e le 
riloluziom e decreti delle Congregazioni 
li riportano diligentemente , potea rifpar» 
miarii una citazione sì inopportuna al ca? 
fo, ma avvezzo a dare f furori e gli ftra* 
pazzi più indecenti per ragioni da oppri* 
mermi , non poteva troppo confiderare ie 
avellerò luogo. 

w \ 

Infatti quali non foiTe ancor fazio del-- 
le più Icreditate calunnie ripete di nuova 
le medefime infamie intorno alle fanteRelrr 
quie , alle Imagini, ai facri Tempi).' 'Ad 
una impoftura fmentira dai fatti i più e» 
videnti, collanti, c innegabili io non fir- 
prei che rifponder di più. Voi Fratelli 
dilettilsimi , che avete forco degli occhi 
continuamente le Imagini facce, e le Re- 
liquie dei' Santi , e il decoro e la maeftà 
delle iacre .funzioni , potete argomentare 
da quello, qual fede a lui deb^aiì nelle 
altre indecenti querele . • 

Coraggioso fino a negare tutto ciò 
che Vedete ogni giorno, come potrà fpe- 

rarfi 
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rarfi da lui finceritàebuona fede nelle 
cofe rnen pubbliche ? Che fe alcuna devo- 
zione irregolare, fe alcuna Imagine a 
Titolo indecente , fe alcune falfe Reliquie 
dovetti per obbligo del «io miniftcrp o 
correggere, o togliere, ha dimenticato 
forfè quello pretefo zelatore dì Canoni il 
poltrivo e grave precetto del Concilio di 
Trento? /a bas autem santi e s & salutarci 
•bservotiones fi qui abusus irrepserint , eoi 
prorsus aboliti Sanila Sy nocivi vebementer 
iupit ; ita ut nullae fai fi dogmatis Imagine s 
& rvdibus periculofierroris occafionem prae- 
bentes (iat vantar ..... Omnis prorsus su m 
perfiitio in Santi 'or um invocai ione , Reliquia* 
rum voterai ione, & Imaginum safro usu 
foli a tur [Pofiremo tanta circa tane diir 

genti a & tura ab Episcapis adbibeatur , ut 
nihil inordinatum , aut praepojìere & tu* 
multuarie accomodatami nihil profanar*, 
nibilque inbonefivm appareat Ùf. ( Self XXV . 
4è Invocar, et. veueratione ec. (i). 

■v.y:.; n 

*• i » • • * r ^ r •■* *. • 

* • *- • « • . • • .» . • *• 

(t) „ Nella fante ofTervaait di queste, eoa* Jfr A 
v introdurranno alcuni abufi il $ Concine 
„ defidera ardentemente che fieno aboliti , 
,, talmentechè non fi stabilifca alcuna imagi- 
„ ne di falfo dommi , e che dia occafione 
«- agl' ignoranti di errore pericolofq . • . Si 
„ tolga ogni fuperstUione pelli iovocjjfione 
m dei Santi , venerazione delle Reliquie , e 
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tali coje io mi sta gtujttficato, giacché il pun- 
to di controverfia era giuftificarmi Ju tutto , 
quaiìchè dovessi io indovinarea quali (tra- 
vaganze ed eccelli voleva avanzare leac- 
cufe . Io dunque rifpondo francamente di 
nò. Ma poteva mai prevederli, che dovef- 
fe inforgere un’ uomo ciecò e prevenuto 
a fegno, che giungefse a negale quello che 
ogni giorno avete fotto degli oéchi in tut- 
te quante le Chiefe della mia Diocefi? Se- 
guendo le pie intenzioni del S. Concilio 
lopraccitato, non ho io anzi procurato, che 
flefsero Tempre alla pubblica viltà le Ima- 
gini del Redentore e dei Santi che dava- 
no prima coperte afRnchè fieno come un 
libro per gl’ ignoranti, e che rammentan- 
doci i mifterj che rapprefentano, ole vir- 
tuose azioni dei fervi di Dio giovino ad 
iftruirci , e ad eccitarci agli atti di cri- 
ftiana pietà (ì) . Non è manifefla la dot- 
F tri- 

». sacro uso delle Imagini ... ,. . Finalmente 
» intorno a queste cose abbiano i Vescovi 
h tanta diligenza e cura, che niente compa- 
», risca disordinato, o fatto tumultuariamente, 
». niente profano , e niente inonesto ec. „ 
Concìlio di Trento Volgari %. ivi ediz. di Ve- 
nezia 1781. presso V Occhi . 

( I ) Per una e salutare confusione del 

mio 
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trina cattolica, cne io vi no lempre mie- 
gnato e l'opra di ciò, e Copra la invoca- 
zione dei Santi? Non vi ho io fuggerico 
fino diverie Corniole di preghiere a Ma- 
ria 

mio Censore , e per convalidare la provvi- 
- denta religiosa e coerente allo spirito, e alle 
disposizioni della Chiesa di tenere scoperte 
alla pubblica vista dei Fedeli le immagini , 
fino dal Gennajo del fu prescritto ne- 

gli Ufizj di questa Diocesi , ricorrendo nei 
- Maggio la festività di S. Giovanni Damasco- 
.no la seguente Orazione folta dal Rituale Ro- 
mano : Omnipotem sempiterne Deus , fui San - 
ctorum tuorum imaginef scalpi aut pingi non 
rcprobas ; da , intercedente Joattne Confesso - 
■ re tuo, ut quoties illas oculis corporei s intue - 
tour toties eorum actus et sanctitatem ad imi - 
tandum mentis oculis meditemur . Le Lezioni 
del secondo , e del terzo Notturno sono prese 
dalla prima e dalla terza Orazione di S. Gio- 
vanni Damasceno adversus eos qui sanctorum 
imagines abijciunt ; ed è senza dubbio op- 
portuno il riferirne le seguenti parole: Ima- 
go monumentar// quoddom est: ac quidquid Li - 
ber est iis qui literas didicernnt , hoc imago 
est iUìteratis et rudibus , et quod auditui 
praestat oratio, hoc visui confert imago : per 
mentem nero ipsi crnjungimur . Idcirco jussit 
Deus , ut ex liguis quae non putrescuut , ar- 
ca fieret ; intur que et extra auro vestiretùr , 
atque in ea tabulae ponerentur, virgo quoque 
et urna fn qua ad rerum gestqrum memo - 
fidm , futurarumque adumbrationem manna 
fecondebatur. Hate porro imagines pratconesque 

sono - . 
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ria Santifsima, ai Santi Angioli , Vi Santi 
j noftri -avvocati ? E quanto alle Reliquie o 
' pofte decentemente lotto le facre menfe^ 
o riunite efprcfsamente in una Cappella, 
come ognuno ben vede in quella Catte- 
drale di Eiftoja, con tanta edificazione e 
confolazione dei Fedeli, non è egli mani- 
fello il calunniofo, e maligno procedere del \ 

*’ - . F tn no- ■ 

- " i 

. . - « l 

r *' • • * 

sot/orot futsse quis inficiai ìerit ? Neque vero § 

» » lateribus Tabernaculi , sed in tótius P optili 

__ coutpectu proponebantur, quo eadcm tu spici en- 
tes , Deo qui per ipsa operabatur , adoratiti- 
netti ac latriaé cultura offerrent. Quod autetn 
~ » latrine cultura bis ipsis non exhiberent , per- 

* spicuum est , sed per ea prodtgiorum memora 
’ ipsorum auctorem Denta adorabant. Commeni- 

tionis quippe grafia pròpositae eravt imagines 
non tamquam Dii , sed ut divittorum operum 
< admonitrices essent j . \ . . . Omnis imago 

rem lateutem prodit et manifestat, verbi gra - 
> ti a, quandoquìdem homo , propterea quod ani- 

mus a corpore obtegitur , invi sibili s rei et eo- 
rum quac post ipsum futura sant, quaeve lon» 

* ge dtstant et procul absunt , cognitionetn note 
habet utpote qui loco et tempore circumtcri - 
batur % jdcirco ut in rerum cognìtione dirige - 

* retur, nec non ut occulta declarentur et ma- 
nifesta fierent , excogitata est imago : quia 

- etiam utilitatis , beneficentiae, et salutis cau- 
. sa ; ut fiempe ex rebus ostentata et propala- 
tisi ea quae latent , dignoscamus, atquetum 
bona prosequamur , et aemulemur', tum con- 
1 traria uve mais vitemus et fugiamtrt etti *» 
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tenza fai Primato (fri Papa, quale mai più vi 
giaccia fra quante ve Jono fijfute nel crifiia - 
etefimo , di poiché fpecialmente fi è comincia - 
to a dibattere ■ qucfto punto . Ingiullo e 
fallace accufatore LE vi è forfè da fee- 
gliere e da determinarli in un*, punto 'di 
fede collantemente infegnato dalla Chie- 
fa Cattolica? La Dottrina della Chie- 
fa Cattolica è la mia «-Quella era prima 
dei fifiemi e delle Jentenze , di cui propo- 
ne la feelta senza riflettere che allora fo- 

10 e fentenze e liilemi fi pofsono tollera- 
re» quando richiamati alla dottrina della 
Chiefa vi fi trovanó conformi. 

Ma quello è poco. Io tremo Fratelli 
miei dilettiflìmi, all’ orrore di-una doman- 
da così irreligiofa. Gh Dio quanto liete 
terribile nei voflri giudizi! In quali- abif* 
fi profondi lafciate precipitare V uomo fa- 
perbo , e .orgogliofo ! Felice fe arriva a 
trarne una falutar confulione ! Il nollro 
jCenfore mentre vuole calunniarmi, cade 
nel vero ecccflo di negare efpreflhmente 

11 Primato del Romano Pontefice. Potreb- 
be , fembrare incredibile un paradoflo sì 
strano, ed una contradizione così inalpettata 
«elio -ftefib uomo e nel punto medefimo > 
appure è così . Soffrite per un i poco una 
precifa difculfione reologica» e fia confa- 
crata alla difen di quello importante ar- 



ticolo del Primato di S. Pietro e dei Tuoi 
fuccelTori. lo vi prefserò , fcrive 1’ Anonimo, 
a fcegliere una Sentenza fra quante ne Sono 
fijjate nel Crifiianefimo ( pag. 62 . ) . . » Da 
quefta mia giufìa ijianza voi non potete 
eScirne: prendetevi una Sentenza , un fifie- 
tna , ne rimetto la fcelta a voi , ma pren- 
detevene una. E che ! Potrejle ricujare l* 
azione fieli ’ impegno , e dovere in cui fie- \ 
te di giujlificarvi ; 0 pretenderete di fab- 
bricarne una nuova voi , di coniare un fi- 
Sterna che non fi foli* fentito fin qui?' Fac- 
ciamo adunque i conti , come volete refiat 
Jervito ? 

I. O vi Scegliete di accordare al Papa 
ciò che gli accordano i Luterani » i Calvi * 
nifii , ed i Greci Scìfmathì, ' 

IL O volete penjdroe come gli Appel * 
latiti dalla Bolla Unigenitus . ' • • jj 

III. 0 come i Cattolici Gallicani tao* 
demi . 

. . IV. 0 Romani , cioè tutto il refto della 
Cbiifia . • 

Quelle fono dunque le fentenze quan? 
te n$ fono fidate nel criftianefiino intorno 
al Primato detPapa , giacché non fa egli 
menzione di certe fentenze aeree e baftarde. 

Io m’ immagino, che 1’ Anonimo rigetterà 
con tutti i cattolici la prima » dunque non 
può certamente entrare nella, fcelta , nè 

può 
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può valutarti di fede . Dopo di ciò io dun- 
que domando. La feconda fentenza è ella 
di fede ? Nò . La terza è ella di fede ? 
Nò. Il folo fofpetto che Monfig. di SoiP* 
fons (i) la riguardale come tale, gli pro- 
cacciò un rigorofo procedo . La quarta è 
di fede ? Neppure giacché egli riconofce 
per Cattolici i Gallicani moderni che non 
ia feguono, e giacché mi lafcia la libertà 
di rigettarla cfpredamente (2). In tutte 
qnefte rifpode converrà ficuramente l’Ano- 
nimo. Che diremo adunque? Notate fra- 
telli dilettitiimi, la confeguenza che necef* 
fariamente ne deriva . A quattro fi riduco- 
no le fentenze e i fiftemi fidati fin qui nel 
Criftianetimo intorno al Primato del Papa . 
Ma ficcome nefiuDa di quefie quattro fen- 
tenze e fiftemi è di fede, dunque nel Cri- 
ftianefimo non vi è intorno al Primato del 
Papa alcuna fentenza di fede, che è lo ftef- 

fo . 

V®di Ocuvrcs pottbumes de Mons. Le Due 
de Fitz- James Evequc de Soissous . Tomo 2. 
Avignone 1779. 

(2) Così alla pag. 63 . della quarta edìz. delle 
Mnn°tazieni Pacifiche. „ Fra queste quattro 
,, 1 ultima sono persuaso che nen vi piace..,. 

„ fate dunque la pace vostra : al mio ogget- 
»» non monta, ed a me non tocca obbligarvi 
,, a pensare siccome me. Dunque più non si 
„ parli della quarta sentenza , sia come non 
» vi fosse. ,» 


fo che dire» che nel Criflianefimo non fi ere* 
de il Primato di fede. Nè diverfamente 
può efsere la cofa, mentre fe fra quante 
Jentenze fono intorno al Primato del Papa 
nel Criflianefimo nefiuna è di fede » ne vie- 
ne in conseguenza , che non può edere di 
fede il Primato del Papa . 

Ecco dove trafporta un odio cieco e 
sfrenato. Nell* atto medeùmo che accu- 
fa facrilegamente un Vefcovo, ultimo sì tra 
i Tuoi Confratelli, ma non ultimo certa- 
mente per lo zelo della dignità del fuc- 
cefsore di S. Pietro, cade egli dello real- 
mente per una incomprenfibile contradi- 
zione in quell’ errore medefimo, di cui mi 
accufa . Santrlfima fede ! Sentenze , e fiflemi ? 
E parole così equivoche ed indecenti po- 
tranno aver luogo nelle sante verità del 
Vangelo ? La fede non ha opinioni nè 
Edemi . La divina Rivelazione è quella 
che guida la Chiefa nelle sue decisioni , 
il Cridiano nella fua credenza . Tutto 
quello che fi difcofta da quella legge in- 
variabile , è un’ errore . Alla profana 
Filofofia fi lasciano i naturali Edemi, ai 
Libertini, e agl’ Increduli fi lascino i fi- 
demi di religione. I veri Cridiani non 
afcoltano che i dommi della Rivelazione. • 
Così ragiona chi conofce lo fpiritó del 
Cridiancfimo, chi è penetrato dalla inai-- 

tc- 
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Strabile fermezza dell? Evangelio .‘Può be- 
ne talvolta )’ umana autorità unire od ag- 
giungere alcun privilegio o favore alla 
iftituzione divina . Sarà quello lodevole o 
indifferente, finché fi conservi diftinto,e 
fiaccato, ma ove fi voglia inviluppare col- 
la Religione diventa sacrilegio e beftem- 
tnia , mentre sarebbe quello un confon- 
dere le cofe umane colle divine, le na- 
turali colle foprannaturali verità . Ai som- 
mi Pallori della Chiefa diede Iddio nella 
facra Ordinazione un’ autorità tutta fpi- 
rituale, e diedero ad elfi col tempo an- 
co i Principi della Terra una parte della 
civile giurisdizione. Fino che i Principi 
glie la pernii fero, tion era delitto 1' usarne, 
ma farebbe fiato un facrilegio il preten- 
dere, che quella egualmente che 1’ altra 
venifie immediatamente da Dio. Quell* 
autorità riguardava la fede e la religio- 
ne: quella giurisdizione civile fi limitava 
nei confini di un umano fiabilimento . 

Tanto è da, dirli nel Primato Roma- 
no . Ila quello dei diritti facri e religiofi 
perchè dati da Dio, ha delle concelfioni , 
e delle aggiunte puramente umane, per- 
chè date, o permelse, o tollerate dalla 
Chiefa, dai Sovrani, dai Vefcovi . Il con-- 
fondere le une colle altre è un attentato 
ingiurioso* perchè quelle nafconoda Dio* 
quelle dall’ uomo. Ed 
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Ed ecco, Fratelli dilettiflimi , l* o* 
rigine degli enormi errori del Cenfore ano- 
nimo . Mettendo a pari f autorità del Pri- 
mato (labilità da Dio cogli accrelcimen- 
ti accordati dall’ uomo, e fpelso precari 
refe ogni cofa vacillante ed* incerta . La* 
sciaci da parte gli Eretici e gli fcifmati- 
ti, nella Chicfa Cattolica non vi è che 
una fola dottrina riguardo al Primato-» 
Le tre allérte fentenzt divcrje fono ine- 
fattezze, d errori del -Declamatore, lut- 
ti confefsano, che Gesà Grido (labili nella 
Chiefaon Primato. Tutti confefsano che 
da Crifto fu dato il Primato a S* Pietro * 
ed in e fio ai Tuoi Succefiori . Quella è la 
dottrina cattolica .• Ma quello Primato li 
eftende forfè quanto vogliono i Teologi 
della Curia’ Romana , o folo quanto inle- 
gnano dietro alla Tradizione il Clero Gal- 
licano, ed altri moltitfìmi? Ecco il punto 
dove cadono le 1 fentenze, e le controver- 
se. Sarebbe 'eresìa negare il Primato, fa- 
rebbe un fervigio grande refo allaChie- 
fa T arrivare- a diflinguere ciò che diede 
Crifio al Primato, da quello che col tem- 
po vi aggi on fero le conceflìoni, le conlue- 
tudini, la infelicità di fecoli olcuri , giac- 
che nulla è tanto importante, quanto il 
diftinguere una vetità di fede da un lem- 

plicc fatto «mano » Ma torniamo al 
r - Cen- 
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Ccnfore. Io avea detto hella mia Pasto- 
rale: ( pag. 67. ) Quefio Primato che non 
è un arbitrario , e J empiite onore , ma un 
vero ufizio fi efercitò da S. Pietro , e fi 
efercita dai fuoi SucceJJòri , quando il ri- 
ibicde il ben della Cbieja> e quanto il preferir 
ve la IJlituzione di Crijlo. Una efpreflione 
così precifa ed efatta non ferve che ad 
irritare il Cenfore . Quel vero ufizio lo 
fcandalizza . Qual maraviglia , Fratelli di* 
letciflimi ! Avvezzo 1’ infelice come il Giu- 
deo carnale a non cercare nella Religio- 
ne , fe non V efteriore ed il fafto , e la va- 
nità di una grandezza terrena non arriva a 
comprendere che le dignità della Chiefa 
fono ufizj, fervitù, minifteri ; cheai'Ve- 
feovi tutti fu interdetta ogni dominazione 
ed impero; che furono fpediti Pallori, e 
Maeftri a pafeere, a perfuadere. Una giu- 
risdizione, dove* dirli. Pretende adunque il 
nollro Cenfore di fpiegar meglio il pafto- 
ral minillero colle frali inefatre, e profane 
del Foro , che colle augulle parole dello 
Spirito Santo . il quale non ne ftabilì l* 
autorità fc non prescrivendone i doveri ? 
Nus igitur, fono troppo nobili, eprecifel 
cfprelfioni del S. Padre Bernardo ad Eu- 
genio Papa per doverle qui, riferire , nos 
igilur ut niultum fentiamus de ■ twbis im - 
pofitum JetiJerimut miniftcrwm non domi - 

niurn 


- tiium datum . . . Blanditur Cathedra ? Specula 
eft, Inde deniqne fuperintendis sonans tibi E- 
pijcopi nomine non Dominiumfcd Officium ( i). 
Ecco le parole che tanto hanno scandaliz- 
zato nella mia Paftorale l’Anonimo. Egli 
vuole la vera giurisdizione , e S. Bernardo 
vuole il vero ufizio : non Dominum fedOfft- 
cium. Se voi liete fucceflbre di S. Pietro, così 
prosegue il Santo al Pontefice , voi non ave- 
te che quello che vi fu da S. Pietro tra- 
smeflo: Quod babuit , hoc dedit , Jollicitudi- 
nem ut dixi fuper Ecclejìas . Numquid do- 
miti at ione m ì Audi ipfum t Non dominan- 
tes, ait , in Clero ( s. Pet. 3. ) fed 
forma fa&i Gregis . Et ne diQum Jota humi- 
litate putes , non etiam ventate , vox Domi- 
ni eft in Evangelio ( Lue. 22. 25. ) Reges 
gentium dominantur eorum , & qui pote- 
fiatem habent fuper eos benefici vocantur, 

et 

( 1 ) „ De Consid. Uh. 2. eap.6. Noi dunque per 
»» non formare di noi una troppo alta stima 
„ crediamo , che sia stato imposto sulle nostre 
„ spalle un faticoso servigio, non che ci sia sta- 
„ ta conferita una Signorìa ... Ti piacela su- 
», blimità della Cattedra ? Ricordati che ella è 
» come un balcone , d’ onde tu devi soprinten- 
» dere , mentre il nome di Vescovo non signi- 
*» fica dominio, ma ufficio $. Bernardo 
ivi , secondo il volgarizzamento stampato iti 
Venezia nel 1256. presso Antonio Zaffa * 
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et inferi vos autem non lìc . Plenum ejlt 
_ Apojìolis interdicitur dominatus . . . For- 
via Apofiolica baec e fi , dominatiti interdi- 
citur , iudicitur tninift ratio Ext in 

Wundum : ager cjì e uim mnndus , ifquc credi - 
tus tilt . Exi in illntn non tamquam Dominus , 
jed tamquam villicus videre et procurare 
unde exigendus cs rationem . Così parlava 
quello fra i Santi Padri, che ebbe la idea 
più grande ed ertefa dell! autorità del 
Primato, quello cui non era nota la fal- 
lirà delle decretali fabbricate da privati 
Scrittori contro lo fpirito della Chiefa. 

Ecco , Fratelli dilettilfimi , dove io ap- 
prefì a chiamare ufizio il miniftero Apo- 
ftolicojecco i veri e fublimi caratteri del- 
la dignità di Primate: Sonans cibi Episcopi 
nomine non Dominium fed Offici um . Ma S. 
Bernardo non ne fu già 1’ inventore . Il 
Vangelo, S. Paolo, e gli altri Scrittori 
divinamente ifpirati non ne danno altra 
idea. Dovremo noi dunque abbandonare o 
correggere l’Evangelio e la Tradizione , 
per foddisfarela ignorante vanità di quello 
Cenfore ? Nella Paliorale non vi è la parola 
giurisdizione. Lo sò, ma la trovi egli egual- 
mente nella divina Scrittura, e nei Padri 
della Chiela , dalle cui frali, frema pur 
quanto vuole, io non fono per allontanar- 
mi giammai. Dico anche piti. La trovi 

egual- 


«gualmente • una tal frafe nello (ledo Con- 
cilio di Trento. Ma 1 ’ accasa, Fratelli di- 
letti fsitni, è a me troppo cara, e preziofa , e 
crederei facrilegio il volermi difendere . » 
Neppure fi vede, fegue il Cenfore, 
enunciata in tutta la Paftorale la Porefià . 
Potrei concedere fenza pericolo alcuno an- 
cor quello . Quando parlando dell’ autori- 
tà del Primato ho detto miniftero ed ufi* 
zio per fare olTervare le leggi della Chie- 
fa ( pag. 9J. ). Quando ho aggiunto che il 
Primato fu pure ftabilito, perchè vegliafse 
Onde non follerò quelle ordinazioni trafo- 
rate; quando ho apertamente dichiarato, 
che U divina minorazione della Chicfa 
none opera di uomini, e che la gerarchia 
ecclefialtica , da altri più propriamente 
detta Gerodulia.è (labilità dal Dio della pa- 
ce (pag. 65.), ho detto quanto dir fi do- 
vea per afficurare la dottrina Cattolica. Ma 
la buona fede dovea pur rifpettarfi. Non 
ha veduto forfè ivi 1 ’ Anonimo le parole 
di $. Bernardo ad Eugenio Papa da me 
riferite e adottate? Erras fi ut Jummam 
ita et (olam infiitvtam a Deo vefiram Apo- 
fiolicam pottffl atei» exiftimas . . . . Nonni* 
gv tua Jola potefias a Domino (1) . Due vol- 
te 

(l) », T’ inganni se credi, ché come la potestà’ 
>> Apostolica è la più sublime così sia la sola i- 

» Sti- 





9 6 

te adunque viene aderita nel Papa la 
Poteftà colle parole ftefle di S. Bernardo, 
nello fteflo modo che colle parole del San- 
to fi era afserito 1* ufizio ,.*e il Declama- 
tore accecato fi lamenta, perchè fi è det- 
to Ufizio , e non Potefià . Quale efattez- 
za , qual fincerità , qual buona fede ! 

Dopo così chiari , ed incontradabili 
errori non mi fermerò certamente a rile- 
vare la maniera indecente , e furiofa » e 
tanto lontana dallo spirito della evangeli- 
ca moderazione con cui fi fcaglia con- 
tro quella mia Pa fiorale , contro il 
mio fteflo carattere . Le ingiurie, le vil- 
lanìe non offendono mai , fe non chi le 
proferisce fenza tiguardo e fenza riferva. 
Io non mi trattengo neppure a riflettere 
alla temerità, con cui influita Personaggi 
per ogni conto rifpettabili per fama, per 
dignità , per dottrina , per relazioni , e 
alla incredibile contradizione in cui cade 
nel confeflare cattolica la dottrina dell* 
Arcivefcovo Pietro Codde , e del Vefcovo 
Neercaflel intorno al Primato, e nel chiamar- 
gli nel tempo fteflo apertamente fcifmati- 
ci . La fermezza invincibile di ripetere 
ogni giorno le ftefle calunnie le ha ora- 
mai 

„ stituita da Dio... Dunque la tua autorità 
„ e il tuo vótbre è da Dio , ma non è il IO* . 
» lo. 44 S. Bernardo ivi Volgariz. 
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mai (ereditate anco predo i meno <$vv$- 
duti ..Domando folta n co le un uomo capa* 
fp di. traviamenti sì vergogno!» poteva 
adularli (ino all’ eccedo di riprometterli 
fra le onefte perfone altro » che fdcgnp e 
aborrimento.' . 

Se quelle indecenti maniere che ad 
ogni palio s’ incontrano pollano tra (curar* 
fi, io non. debbo lafciare lotto filenzio I* 
abufo, che fe il Cenfpre di quello Prima* 
to , Egli arriva fino a difiruggere indire** 
tamente ogni altra autorità)' fella Terra* 
fd a confondere una canonica obbedienza 
illuminata ; che fi dee, :fempre al P?»* 
mate , . colla idea di una cieca .fogge- 
2Ìon$ Ohe fi converrebbe ad un defpota, 
Ji cóme non dovrà dolerli di quella irrejir 
gioia adulazione lo (l«ftò vivente Santo 
Padr$, che non. ignora quali furono i len* 
tinnenti dei Venerabili Papi fuoi Antecel- 
forj , di quei grandi uomini dell* antichi* 
tà, che fi gloriavano di quello nobile mi* 
ni fiero , per: confelferfi» collodi gelofi dei 
Canoni, e rilpettofamentc leggerti ai me* 
defimi . Ai Pupa tutti i Crijiiani » ed anche 
« VefcOvi. devono profeffare obbedienza ♦ 
dunque l’operar cola alcuna lenza il f con* 
fenfo di Lui anche nei propri incontrafiàs 
bili doveri, o l’ operare di verfamente , à 
(empte vm delitto .. ficco t»«o H *<m da* 

G meu* 
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mento di fue declamazioni fopra un tal 
punto. Sofifma vano e mefchino, cho 
tutte confonde le poteftà, e tutti i divi- 
ni ed umani regolamenti ! Io non relitto 
• fviluppare le orribili cpnfeguenze di 
quello cattivo ragionatore . I beni tempai 
tali, le focietà , gl* imperi farebbero in- 
volti egualmente in quefta ttrana obbe- 
dienza : I’ autorità dei Sovrani , il dovere 
dei fudditi , la giurisdiaione dei magittra- 
ti* la economia» la politica* tutto do-r 
vrebbe dipendere dalla volontà del Prima- 
te * giacché ad Etto omnes Gbrijltani e 
perciò i Vefcovi* i Sovrani* i Magiftra- 
ti*> fon Cri fi ani , parere tenentur . E’ be- 
ne ringoiare > Fratelli dilettittimi * che fotto 
pretetto di zelo fi abbia il coraggio di ri- 
produrre quefta rivoltante maniera di ai> 
gomentare*dopo che fonosì ben note le ftra- 
gi* i difordini* i tumulti , e le guerre, che 
efla produfie in qualche ftagione infelice. 
L ? epoche fono troppo celebri , ne debbo 
io rammentarle al prefente . Si fiflino 
piuttotto i limiti ei doveri di quefta ob- 
bedienza , penlando più al la voftra fpiricua- 
le iftruzione fopra una parte così impor- 
tante del Criftianefiroo * che a rifpondere 
ti troppo manifefti equivoci dello Scritto- 
le . L* obbedire ai fuperioFÌ legittimi è 
un dovert.incontreftabile c itero. Ma noa 

v * in 
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io tatto » nè Tempre i fuperiori hanno agua^ 
le diritto o poteftà di prefcrivere . L’ uo> 
no coftituico di anima e di corpo , come 
particolare individuo, come membro della 
loci età unifce molte relazioni e molti do* 
▼eri . fi confervare quelle relazioni e que- 
lli doveri coftitnifce quel ragionevole ofr 
feqaioche in tutte le cofe e a tutti rac- 
comanda 1* A portolo. Laddove il confon* 
dergli produce una obbedienza irragione*' 
▼ole , e un' attentato contro i refpettivl 
diritti dei fuperiori . Si toglie all* uno 
quello che oltre il dovere concedei! all* 
altro. Il Sovrano che è il centro ed il 
capo della civile Società ha il diritto più 
éftefo > e certamente egli ha l'unico lo* 
pra tuttociò che intereflà la pubblica tem* 
porale felicità . Ai Pallori ecclefiaftici k 
rifervato quello che riguarda la Fede, « 

10 fpirituale della Religione. II dare al 

Sovrano come tale un diritto Falla Fede: 
e il dare ai Pallori un diritto fui tempo* 
rule è la confulione medelima» ed è lo 
Hello peccato: Redditi quae funt Caefarit 
Carfari , & quae funt Pei Deo . " : . c , - 

Ma ficcome ogni potertà dei Saperlo* 

11 ha i Tuoi giudi confini , così gli hà pa* 
rimente ogni incombenza o riguardò delia 
loro fuperiorità. Il Primato rtabilito da 
Pio nella Tua Chiefe ha la Tua autorità* 

G » » 
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i Tao» doveri. Deprezzare quelli doveri* 
ribellarli contro quell’ autorità è un di*, 
fprezzare il .Primato: ma à poi un- ve* 
ro attentato il riconofcerlo oltre a que- 
lli confini. Dee dunque ogni Vei'cot 
vo obbedienza al Primate» chi ne fi a mai 
dubitato? Ma l’obbedienza debbe efierB 
canonica* vale a dire. nelle incombenze di 
quello .Primato. E .quali fono Quelle? 
Quelle che il Redentore prefcrilTc pel fon* 
dare la Chiefc» quelle che ci tramandò 
la Tradizione dei Padri , non quelle che 
pretéfe. una falfa pietà» o vi afibcìò la 
ignoranza *. e forfè ancora la negligenza di 
fecoli meno illuminati in pregiudiziò della 
Sovranità *o degli Epifcopali diritti, o del 
vantaggio dei Popoli, Ecco ciò chedove* 
diftinguere l’Anonimo, per dare*, almeno 
qualche apparenza alle fue vaghe invetti- 
ve.. Saranno eglino dunque , avea io già 
detto nella mia Paftorale « fciogliendo 
preventivamente ogni dubbiezza *> Jarattr 
no eglino i doveri . dell ’ EptJ topato in (an- 
tro dizione coi privilegi della prima Ser 
de » o non fi potranno esercitare^ i, diritti 
di qutfia senza difiruggere il minifiero di 
quello ? Sarà egli in tutta la Chiesa un sol 
Vescovó* perche ve ne ha un primo » e do • 
vranno creder fi le funzioni degli. nitri orbi - 
Storie ) perché refi ino ilitfi anco le m water- 
4 . te 
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te di un solo ? Si unas universali s efi t re * 
fiat ut vos Episcopi non fitis : diceva S. 
Gregorio ( pàg. 65. ) ; Se' I* Anonimo ave£* 
fé meditato lenza pallione quelle parole» 
farebbe!! forfè rifparmiato la contradizio* 
he continua, in cui ponè i doveri dell* 
Episcopato con quel del Primato . S. Ci* 
priaho ( Ep. 35. ) che aveva pure scritto: 
H abet in Ecclefia adminijlra tiene volani atis 
Juea Uberum arbitrium unusquisque Praepo- 
fitus ratioriém aflas sui Omino redditurus\ 
hon avea certamente creduto di detrarre 
liiulla con ciò alla dignità del Primato. I 
doveri e le facoltà del Vefcovo fono trop- 
po diverli dai doveri e dalle facoltà dì 
quello* e il Dio dell’ordine e della pace 
non potea dabilite una contradizione nel- 
le incombenze dei fuoi Vicari . Purché i 
suoi Minijlri fi fermino nell ’ Ordine , e non 
attent/no sù i diritti dei loro Confratelli , /* 
armoni ii\ la pace Hon saranno turbate giam- 
fnai ( Pad. pag. 65.) Qual confeguenza. 
pretefe adunque di ricavare il Cenfore dà. 
queda Obbedienza al Primate, nel diffìci- 
le impegno di fpogliare 1 * Epifcnpàto del- 
la facoltà e dell’òbbligó di vegliare falle 
pubbliche pfeci? Forfè qued’ obbligo 
figorofo ed inaltefahile potrà fiaccarli 
■dal debito di> magiftero ? Sarà dunque 
alienabile qued’ obbligo, che ignorante 
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affatto della Religione arriva a confonde- 
re con un privilegio o ila Eccezione della 
regolati pag. 102.) Eccezione della, re- 
gola è per un Vefcovo il con ier vare la 
purità della Difciplina? Eccezione della 
regola , il togliere gli abufi introdotti nella 
Liturgia » le malìime erronee , le importa- 
re» le fallita? E quale è dunque la rego- 
la: il lafciar correre tutti gli abufi ? Ed 
ha il coraggio di proferire quella orrenda 
bertemmia che bifogna dimortrare il pof- 
fefib : Il faut demontrer la pofjefjìon. 

Voi già vi accorgete, Fratelli dilet- 
tiflimi, che troppo cattivo conofcitor del- 
la Chiefa inciampò in una falla nozione, 
che unì il volgo alle così dette Libertà. 
Gallicane . Equivoco pericolofo, che fece 
confondere la originaria coll ituzione della 
Chiefa colla idea di una precaria facoltà 
ed efenzione . Quelle così dette Libertà , 
che la ignoranza e I’ abufo fecero riguar- 
dare come privilegi , egli è un punto de- 
cita, non efiere che veri diritti conceduti 
aU’Epifcopato da quel Dio, che fondò la 
Chiefa , in quello Ila to che volle, e contro 
cui I’ uomo non potrà mai cofa alcuna . 
Le Chiefe Francelì in quelle loro Libertà 
così note non ottennero privilegi. Man- 
tennero tata le tradizioni, e con ter varo- 

no 
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no più illefo ed eTatto 1* efercizio di quel* 
la divina autorità, che ricevuto avea* 
no ugualmente colle altre. Quella è I* 
idea che ne da il gran Bofl'uet (i), e 
però io vi diceva con un illuftre Pre- 
lato (Paft. pag. 66.) : / Vefcovi non so. 
no padrom dei diritti dell' Episcopato , 
non poffono nè renunziorvi pér debolez - 
za, nè abbandonarli per compiacenza » 
Senza di elfi , indipendentemente da ej- 
fi , anzi malgrado di efji quefti diritti fi 
conserveranno nel seno della Cbieja Jenza av- 
vilimento , e senza diminuzione , e pale- 
ranno ai Vescovi loro snccejfori in tuttala 
loro ejlenjìone. Di quefii [acri diritti non ne 
fono e (fi padroni. Sono della Chiesa , della Re- 
ligione , dello Stato. La fi e (fa mano , che ha 
con ferito loro qnefio sacro depofìto >Japrà ben 
conjervarlo , e saprà chiederne conto a chi 
loavrà diffipato.EgYy è dunque evidente 
che gl’ illuminati Vefcovi della Francia 
non confiderano certamente le così dette 
Libertà Gallicane come privilegj o efen- 
zioni accordate alia loro nazione, ma co- 
me diritti o piuttofto doveri inerenti all’ 
Epifcopato» e perciò inalienabili . 

Or ditemi. Fratelli dilettiflimi , qual 
diritto più intereflìinte , qual dovere più 

» de- 

CO Def.de laDcclar.du Clergè de France liv. n. 


Digitized by Google 



decilo in un Vefcovo ifpettore c maeftrd 
della Ina Diocelì « che il confervare la pu- 
rità del culto» la fantità, 1* efattezza del- 
le pubbliche preci? Chi mai avrebbe cre- 
duto che dovefle venire un tempo in cut 
fi giungerti; a mettere in contfovetfìa ♦ fe 
Un Vefcovo pofla togliere le inefattezze, le 
falliti » le mallime erronee dalle pubbliche 
preci ? Dovea dunque venire un tetìip 0 iu 
cui lì diceffe ad un VefcoVo: Nella vo* 
ftrà Chiefa li canta in faccia al Dio della 
verità la menzogna» ma voi dovete rifpet- 
tarlal Si leggono lolennamente framifchiate 
coi grandi principi dell’ Evangelio dot* 
trine falfe e infedeli < ma voi Vefcovo, 
voi Maeftro della voftra Dioceli dovete 
lentire la fallirà, adorarla e tacere. Q aa- 
le * autorità avete voi di togliere 1’ errore 
per foftituirvi la verità ? Moftratene 
privilegio e il porte fio : Munfeigrteurilj aat 
ilemoiitrer la pojjej/ìun (pag. 97.) Sembre- 
rà egli credibile un tal paradello alla pO* 
fterità? Quella portefità imparziale a cui 
le ftravaganze e gli eccelli che abbiamo 
noi fotto gli occhi , moftreranno forfè il 
fecole decimottavo come un abiflo impene- 
trabile di lumi inlieme e di tenebre , d 
ignoranza e di cognizioni; a quella porte* 
firà forfè più di noi fortunata, che irtrui* 
ta dai nortri sforzi, e dalle noftre contri* 

dii 
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dizioni coglierà il frutto delle fatiche, t 
delle preghiere di canti uomini grandi ed 
illuminati , che fono ora l'oggetto della 
fati ra , della maldicenza, della calunniai 

Ma che vale il trattenerli più lunga- 
mente in cofa per fe (leda si chiara? I 
fatti da me moderati o corretti in quel 
Saggio, che io vi prefentai. Fratelli di* 
lettidìmi, non erano fallì? Le maflìme da 
me tolte , non erano pericolofe ed erronee ? 
Come dunque potea immaginarli fra gli 
uomini di qualche fenno un Declamatore 
tanto inconliderato , che con aria affettata 
di zelo venifle a condannare quella corre- 
zione e quella riforma? Può mai piacere 
a Dio la menzogna e la inefatte22a nelle 
preghiere che a Lui s indirizzano? Ld 
Cbieja , grida V adirato Cerifore , là de~ 
fiderà , la brama , la vuoti q'uejia riforma , 
ma non la defidera , non la vuole da voi . 
Soffralo in pace il Cenfore . Da mela vo- 
gliono la verità, il mio minidero,ta Re- 
ligione; e la Chiefa non proibifce a ine 
certamente queHo che mi preferire il Si- 
gnore * ' . 

Ma pure doxp Ha apprefo 1* Anoni- 
mo, che la Chieda non vuole da me que- 
lla riforma in quello che riguarda la mia 
Diocelr? L' equivoco sù cui fonda egli 
quello paradodo,è troppo grolfolano e me- 
... . fchino 



lo6 

fchino. Il Concilio di Trento prefcrifse 
di perfezionare una correzione che egli 
avea cominciato: dunque proibì a tutti 
i Vefcovi, e lo proibì in perpetuo dipo- 
tervifì applicare. Qual raziocinio! Una 
commiflione particolare , e temporale data 
ad un foto non ifpoglia giammai tutti gli 
altri del loro originario diritto. Efeguita 
una volta quella incumbcnza ♦ ogni cofa 
rientra nell’ ordine , ed ognuno rimane 
colle ordinarie fue facoltà. Fu commefso 
al Pontefice il perfezionare quella rifor- 
ma del Breviario» che era già incomincia- 
ta. Per quanto lo permettevano le cir- 
coftanze, i lami, le mire dì quel tempo, 
fu la cofa efeguita . Che deduce da tutto 
cjuefto il noftro Declamatore ? Forfè che 
non vi fono più errori, forfè che efscti- 
dovene non fi poisono più togliere ? Ma 
ecco di nuovo il Cenfore io mono di au- 
torità a ripeterci: (Edizione prima pag. 
Si.) Fatto Jlà , che quejìa emendazione la 
Cbiefa y certamente anche Ji-condo voi , la 
Cbieja l'ba rime/Ja, o commejja t tino , e foJ~ 
Je anco il minimo dei Pajiori , voi non ci 
filtrate più , Jt~vo? non^Jete /’ incaricato. 
Potea dunque la Chiefa^jcommecrere que- 
lla eiru filiazione anche al minimo dei Pa- 
jiori , quando la Chiefa, o per parlare con 
più elactezza, i Padri del Concilio di 
« Tren- 
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'Trento la coomifero ad un§ , o -fia al Ro* 
mano Pontefice . L* aveano di fatto fino 
dal principio commefsa ad alcuni dei Pa* 
d ri dello ftefso Concilio, e non al Romano 
Pontefice . Or io domando: fé queftacptn- 
mi Alone data dal Concilio di Trento ad uro 
anche al minimo dei Pallori avrebbe fpo- 
gliato tutti gli altri Vefcovl^e lo fiefso 
Romano Pontefice Tempre, e di tutta 1» 
ordinaria loro facoltà in quella necefsarit 
emendazione? Si fciolga la quellione , e di 
qui fi argomenti T imbarazzo, in cui pofr 
fono gettare le perfone meno capaci i con- 
tinui fofifmi* e le perpetue contradizioni 
del nollro Anonimo. 

Il Concilio di Trento corami fe al 
Pontefice di terminare la riforma del Bre- 
viario Romano, che già era molto avan- 
eata . Ma i Vefcovi erano obbligati a ri- 
cevere quello Breviario così riforraato?Noa 
.avrebbero potuto feguire gli antichi loro 
Breviari già riformati e corretti, o farle 
..elfi un* altra riforma per le particolari lo- 
ro Diocefi?Qut Ho era quello, che avreb- 
be dovuto trattare c provare. Pure è co- 
.'dante, che il Breviario Romano così cor- 
retto non fu ricevuto da tutti. I Vefcovi 
fi mantennero nel loro diritro, altri lo 
.adottarono, altri nò; altri fi applicarono 
a correggerlo nuovamente» .perchè noa 
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furono contenti di quel pdttìe? lavoro , cf<e 
Conteneva infatti- ancora - molti shaglj*. 
Avrebbe egli detto il Canfore a tutti que* 
di Prelati : Eche?t Velcovi della Fran- 
eia, della Spagna ec. ««* foni - nemmeno 
fìggi* ti ni- Condì} Ecumenici ?* ■ “*< ■ 

•« . Ritorniamo anche un poco alla pri- 
ma holtra rilteflione. Egli è indubitato; 
«he quella prima correzione nort faéfente 
da errori. La mancanza di molti lumi , al- 
tane prevenzioni troppo radicate, la de- 
bolezza naturale all’ uomo , non permifeto 
una efattezza maggiore . Queftó però non 
è il tutto. IL male fi accrebbe maggior- 
mente dopo quella riforma. Gli attentati 
alla Sovranità 1 ed alle facre perfone dei 
Principi che fi pretefero dì canonizzare 
nell’ Ulizio di Gregorio VII., le calunnie 
che vi s’ inrruiero in alcune Leggende 
contro uomini rifpettabiii , le’ falle idee 
delle indulgenze nelle Lezioni della Ver- 
gine Sanrilfima lotto il titolò del Canni- 
ne, la pericolofa devozione dei Cord itoli* 
il tralporro poco illuminato di una n ai’irt- 
tefa giurildizione ed immunità , di' uno ze * 
lo indilcrero che fi volle efaltare in molli 
altri, fono elleno cofe tanto rifpettabi*i e 
l'acme ,che unite alle antiche fai f e Decreta- 
li , che vi erano già prima, dovefsero cori* 
lervarfi da un Vel'covo , poftoda Dio a cd- 

fiodi- 
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ftodire iM*pcfftrp della Fede, -«-la purità 
delle precf? E dovrà ufi Yefcovo freddi 
e j infenlìbile^à tante inale sentire nella 
Chieia e im bocca al tuo, Clero, anzi reci» 
tare egli fteflb quelle màfiime feUiziole £ 
Fa i fé col ivano preteflo^ che due fenoli ad* 
dietro il Pontefice per commi, filone del 
Concilio. dioTrento procurò qualche riforv 
ma ? Maifo quefti errori $ faremo intrufi 
coi tempo: .per. opera di uomini irrei ig io fi Ji 
pre venuti (> che, taiyol ta for prendendo le pi t§ 
lavi* intensioni ; dei dopimi J-altop » V0rc| 
dircf:fcurfe ib .Cenfore LfKe a qttellj ercp? 
ri (ì< er^.<: Rimediato con una inefatt;! ri- 
forma ; fàtla^ due fecoli addietro;, primg 
che nafeeffero o. vf folle re intrufi ? Ecce^ 
Fratelli, dìlettifiimi , dove- vd finalmente g 
terminare tutta la in Alitante declamazioni 
diretta à fpcgljare i Vefcovi di quell’ au- 
torità, che riconofcono da Dio, che pop 
fi mai forò /pontra fiata > di cuiufarono co r 
ila n te mente i Yefcovi più illuminati e ze- 
lanti in tattp le parti della Cattolica Chief 
sa . Le ( fole proibizioni folenni, fatte d* 
tanti iVIéfcQvj della troppo celebre Leggen- 
da di Gregorio VII. nc fono un’ argomento 
inviabile . 

•vb Dopo tuttòciò dovrò io giuftificar*; 
contro le fatire di quello oscuro detrai 
tòre venerabile antichità*. che rifpe^ 



Digitized by Google 


nd 

tò sempre nei ‘Véscovi quello inalterabile 
e sacro diritto? Teme egli o finge di te* 
nere facritegamente , che la Potcftà lafciata 
ai * Vefcovi di correggere le pubbliche pre- 
ci non produca {concerti 1 e di Cordini , ed 
è lo fteflo che dire, che il Divin Fonda- 
tore non previde le confegaenze pericolo* 
fé nel confidare ad ogni Vefcovo il magi- 
fiero della laa Chiefa ; che Y antica Chie- 
fa era una Babilonia, o il dovea eflere(i)* 
giacché ogni - Vefcovo correggeva gli er- 
rori che s’ infinuavano nei pubblici Offi- 
ci , giacché ogni Diocefi avea per lo più 
qualche particolare coftumanza , (2) ed eleg- 
geva a Àio piacere v Rituali,' e i Breviari i 
Anche 1 *"* economia e le fpele ecceffive 
che fi richiedono, per quanto dice il Ce n- 
fore nella pag. 51. per la riforma delle pub* 
bliche preci ’fenno una parte di accufa 
contro di me, e giungono non : fi sà co- 
me a provare , che i* Breviari non fi 
pofì’ono e non fi debbono correggere : 
Dopo tante ridicolezze dovea aver luogo 
a parer del Cenfore anco f altro gravili 
fimo inconveniente di fentirè nella Tolca* 

r. 1 - na , 

/ . . ' t 

il) Vedi Annòt. Pacifiche prim. ediz. pag. 89. 
(2) Vedi il Muratori : Liturgia Romana vetuf 
triiì Sacramentaria complectens Leonianum , 

* fcilicet Gehsianum , et antijuwn Ortgtrià* 
yt*m etc. Cap. 1. et sey. 
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na in cinque foli giorni di viaggio dicianno- 
ve Mejfe e diciannove Mattutini diverfi .* 
Ma qual grave peccato vi troverebbe in 
quello che egli chiama inconveniente, egli 
che in Roma, o in qualunqne altra Cit- 
tà principale può ottenere l f ifteflo in una 
fola mattina lenza ufcire dalle mura della 
Città k L’ Agoftiniano, il Carmelitano il 
Francefcano, il Domenicano, e tutti gli 
altri Regolari Iltituti diranno ordinaria- 
mente in un giorno lolo altrettante Mefò* 
diverfe, come avranno detto altrettanti di** 
verli Mattutini. Il titolo delle Chiefepu» 
titolari, il giorno della loro dedica, il 
podedimento di qualche inligne reliquia « 
non fono un motivo di variazione di Ufi* 
zj anco preflo quelle Chiefe di una ftefla* 
jDiocefi, di una ftell'a Città . che fi Ter* 
vono del medefimo calendario ì Quella 
diverlità , che altrove anzi più che in Pi-* 
ftoja fi vede dal Popolo lenza fcandaliz** 
zarlo, fcandalizza il noilro fcrupolofo Cen- 
fore, e lo la inorridire, al folo penfierò 
benché lontano di fentire in Tofcana iu 
cinque giorni di viaggio diciannove M*fi> 
Je diverfe , e per un motivo sì poco con- 
cludente , quello che fi fa fenza fcandolo 
da tutti gli Ordini Regolari freme il nuovo 
zelante a imaginarfi foltanto di permetter- 
lo ai Vefcovi. Bifogna averne bene una, 
idea mefchina e lontana dall» iftituzion? 


ria 

di Gesù Crifto . Eppure tanto fi compiace 
del Tuo fi (tema il poltro Censore , eh? non 
sà vederne altro più ragionato* più coe- 
rente, più religioso. Qual cecità! O qual 
mala fede! 

: Sarebbe imitile il dirne di più, giac- 
ché quello argomento non ammette ormai 
alcun dubbio, e quanto ne. avevo già 
fcritto nella prima mia Paftorale è una di* 
moltrazione affai chiara della indecen- 
za e della vanità di quell* ammalio di ca- 
lunnie e d’ ingiurie, cjie avventa furio-: 
so contro quel piccolo saggio di correzio- 
ni ,• che meritò 1* approvazione delle mo- 
derate perfonev Ma l’ uomo infidiofo non 
era ancor sodisfatto , re fi lufingò di con- 
fondere egualmente la ficura dottrina del 
Cardinal Bona, la» cui autorità non potrà 
ofeurarfi giammai dalle fue furie e dalle 
sue cavillofe intcrpetrazjoni . Irritato e 
avvilito dal pefo di quel gran Letterato 
paffa fino alla ffravaganza di sottilizzare 
fu i termini di cancellare , e correggere , e 
d' innovare e mutare. Quindi grida come 
trionfante infultatore . Si quid vero inno- 
vatami fi quid perperam immutatone , id 
expnngendum et corrigendom e fi ; e di quìi 
voi Monfignore ne inferite che avete fatto 
bene a innovare e mutare ì Ammiro quefio 
pel dono di Logica! pag. 86. Non è dunque 

peq- 
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peccato correggere e togliere: peccato fa r 
rebbe mutare e innovare . Si calmi dun- 
que una volta . Io tolli alcune Lezioni!, ed 
Ufizj» perchè contenevano novità: io ne 
correrti altri , perchè contenevano errori , 
e quindi non feci che feguitare l’avvifo: 
Expungendum & eorrigendum . 

Ecco, Fratelli miei dilettirtimi, le 
gravi ragioni e le accufe che oppone il 
.Cenfore all’ efercizio dell'autorità epifco- 
pale , ecco le fue invincibili dimortrazioni . 
Eppure fu quelle fono fondate quelle ama* 
Te parole; / Vefcovi di Pijhja non fono 
nemmeno J oggetti ai Concilj Ecumenici. Su 
quelle fono fondate quelle efclamazioni in- 
decenti : Dovrà difender di nuovo dalla de - 
fra del Padre l' Eterno Verbo per mettere 
un freno al potere sfrenato di quefti uomini 
fingolari . Su quelle fono fondate '-quelle 
altre J Olà ! Monfignore , che fiete un Vejcovo 
dijpenfato anche dal rifpetto che deefi al 
pubblico per non dir nulla -della buona fede ì 
E tutte quelle declamazioni full’ expungen- 
dum & eorrigendum , che dovea farli fenza 
innovare e mutare , cioè correggere e to- 
gliere con lasciar tutto a fuo; luogo. ‘ * 

Ma li tronchi una volta quello nojo- 
fo efame. Io non sò. Fratelli dilettirtimi, 
quale impresone abbia fatto finora full* 
animo vollro quell* orrido afpetto e de- 
. .. H forme 


1,4 

forme, in cui s impeciò il Cenfore «il 
prefentare al Pubblico la mia Perfona , >1 
mio Epifcopato , la mia Dicceli-. Ingiufto 
e pieno di trafporto lino a negarmi i pri- 
mi clementi della oneftà e della ragione- 
volezza tradì egli medefimo il proprio di- 
fegno, e giunfe a rivoltare naufeati colo- 
ro che volea lufingare e fedirne uomo 
è certamente un miftero a chi non io mi- 
ra , fe non per quello che è in f< fteflo. 
Ala il miftero fi fvela, quando fi contem- 
pla nell’ uomo una mano regolatrice, che 
lo abbandona o lo imbriglia folo quanro 
conduce agli alti difegni di un- Dio, che 
tutto regola e regge. Qui romperai mi- 
nacciofo o mare i tuoi flutti, fu fcritto 
fulle mobili arene del lido;, e ie mobili 
arene furono un freno e il faranno mai 
fempre ai venti rabbiofi , e alle follevate 
tempefte. La prudenza dell’' uomo, la 
fcienza del fecolo non arriveranno ad ar- 
reftare o impedire l’ordine ftabilico, e la 
inalterabile provvidenza divina; ma la 
fcienza del fecolo e la prudenza dell’ uo* 
mo nella medefima loro vanità e contras- 
dizione dovranno fempre trovare f avvi- 
limento e il gaftigo. 

Tranquillo e ficuro nella fermezza di 
quella Dottrina che vi hovdnfegnato , ì ho 
voluto difeendere a feguitare l’ Anonimo 
; 1 1 nei 
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nei principali clamori, che avrei potato 
dilpreziar coraggiofo . Forte un fallace de* 
coro mi avrebbe coniìgliato a farlo; ma 
io ho penfato diverfamente , nè sò pentir- 
mene, mentre debitore per offizio al Mon- 
do tutto non cefserò mai di rendere a tut- 
ti ragione . La carità è una Legge fovra- 
na che non conofce confini , e la caritè, 
non fi awilifce giammai , quando ci obbli- 
ga al fervizio di tutti, quando ci mette 

10 confronto di un’ infultante Scrittore. 

Ma qualunque egli fiali è un’ uomo chey 
fcrive: e un’ uomo che palesi fuoi tra- 
viamenti; dee edere difmgannato- o cor-j 
tetto* : il oS j- -j ' r :.>: ri:; ‘ j '. '> 

Quanto ho (fetta fin - qui .dovrebbe 
fervire al bjfogno. I principali /olismi do- 
veano rilevarfi per togliere ai femplici un, 
inciampo o un pericolo: le, fallacie mino- 
ri fi manifeftano troppo bone,. giacché fo- 
no confeguenze o appendici dei primi . 
Un difcreto Lettore ne può facilmente co-, 
nofcere la vanità- Se è colpa, come dice 

11 Cenfore alla pag. 84., aver tolto alcuni 
Altari , perchè fi rammentano Chiefe che 
ne avevano molti , farà colpa maggiore kV 
avere più altari, perchè la maggior parte- 
• .le prime ne avevano uufolo. Vuole l’ 
Anonimo , che io non poteflì torre gli Al- 
tari fuperflui , che la indecenza rincomo- 
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do la inutilità rendevano alle Chiefe gra- 
vofi . Si potevano lafciare. Noi nego: ma. 
fi potevano togliere ancora i non neeefiarj 
giacché non trovali Legge che ne preferiva 
più d’ uno. Io voglio efler liberale a fegnocol 
noftro Cenfore di lafciar quali in equili- 
brio le due coftumanze . Eppure è un 
alfioma fra gli eruditi, che un folo fu 1* 
Altare nelle Chiefe dei primi fecoli, per- 
chè quello unico Altare dovea rapprefen- 
tare l’unico Sacrifizio, et unico Media- 
tore: che la pluralità s’ introduce dopo 
più fecoli , e foltanto in alcune più valle 
Baltliche; che la Chiefa Greca Cattolica 
conferva un folo Altare , che lo fteflo ufo 
mantengono alcuni Regolari, prova ben chia- 
ra che tale era la cofiumanza generale in quei 
tempi in cui furono fondati quegli < ordini 
e quegl’ iftituti; che la moltiplicità degli 
Altari produce la fimultanea celebrazione 
delle MelTe ; che nelle piccole Chiefe pre- 
senta un’ inconveniente ed una confulìo- 
ne maggiore , ed impedisce un più per- 
fetto Servizio del popolo , Tutto ciò io ( 
dono volentieri al Cenfore, finche produ- 
ca una legge, che intimi di avere più Al- 
tari nella Chiefa medefima . 

Le Mèffe fenza comunicanti Jono ami* 
chi (/ime , fegue il Cenfore col pi ilfimo Bo- 
na . Voi ben vedete, che questa Teli qui 
\ : ‘ . polla 
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pota .» «al tempo non pad avere altf# 
oggetto che di prefencare una cala naia. 
Le Mcffe fenza comuni tanfi tono antichi (fi. 
me, e perchè appunto fono aatichifijme fi 
confervano rispettofaaKntc odia mia Dio? 
cefi.; Il Cenfore o per. ingannare • per il* 
gannarfi equivoca al ftdito fra il dire:X# 
Mejjìe senza comunicanti fono illecite, che è 
propofizione dei noftri Fratelli l'epa rati, e il 
dir ti. La comunione dei Fedeli dovrebbe farfi 
nell* attuai Sacrifizio U che Tè propofiaione • 
defiderio del Concilio di Trento (x).Que{La 
• ;.J rr,;'jr:'i » . t ,r > Fi ri r. id*. S 

- *«j - ,ì •) j‘ •> i> r » «ilo* 


(1) Opta\et qaìdevt Sacro* aneto Synedus, ut rfr 
f iuguli t Jrfi e tis Fideles adstantes non soluto spi * 
rituali affetta , sed t sacrèrvevtali elione ÉsL 




profferta Mi stai Mas ,\nqaibus solUs Sacre, 
dot ^aerarne ntaliter comunicar r at pria— 
tas et illicitai damvaf,, ,s»d- probat , atavo 
Odeo commendai etc. ConcH, Tirid. Sess. XXII. 
de SOcPif. Min. c, 6l Socramentum conte - 
craoiotir pesfeìtur j otnms vero Sacrifeii vie 
ifl l *o est , ut eferatur . Quare sacra Eueba. 
ristia, dum in f ixide continetur, vel ad aegro, 
t um deferiva , Sacramenti non Sacri fidi /re. 
Oimnenr, bui et . Deiude Ttiam ut Sacramentane 
aetfés, fui Diviuam HostUtm sumunt, mariti 
cautsam affare , et amò** illa» utilitatts , 

J uae. supina commemorar ae tour : ut atttem 

nrifiriwm ep> oommertndi tf/m, ted tatUfa* 

•« 'rima 


tl* 

Ultima ta trótètì Helbn mia Dicceli t'ac- 
comandata, c inculcata, quella grinta con- 
dannata, e aborritavi* ? >* \ ’ * 
li rai Soffrite ofamaiv Fratelli rìilezcHfimi, 


dopoché parole io aggiunga falla ttevo- 
oioue del Caor di Geiù /che il noftro Cene- 
fore intraprehde con tanto impegno a par 
trocinare . Dopo, un giro arcifiziofov ed 
inutile, in cui fldiftrae fenza ordine e fenza 
«agi one, egli efulta di a verrai troVa co in 
«ontradif ione ." Io foftenni che la mialftru» 
lione falla pericolofa devozione dei- Cor- 
diceli non fi dipartita dalla Dottrina Cat- 
tolica, anzi dalle ftefle parole e fentimcn- 
/ù della* Congregazione Romana . Quello è 
in ‘latto innegabile, contro del quale nul- 


la' può opporre di' ve$o- il Genfore. lo tol- 
dalla pioceft la fèlla di qaéfta titioVa 
devozióne, come tolta T aveano mptu Ve- 
jcovi prima ,e dopo .ancora di me, pome 
-avevano ricufaro rrlol ti fai mi di adottarlo . 
Dove • è ora li cofct^idizlohe ? Approdai 
le limitazioni della Congregazione per f ar- 
ia cattolica, ma non volli aver infogno di 

*-.vVjv.d i. . . .. . v.'.t',*. •; t , %■-» due*' 

*C‘* h'' 4 U« VV. ,Tffv . •. 

^xijUdi quoque ejjtcàvtiti* cùufinef> t 'mmm xut 
z Oh yttus Do mi tHit iit- patitone smapro> nriis 
± v *Hri4Ìt ft satufAcit .\Sic. qui hoc 

Iferxnt , qn9 nebìttum comntUHicmmX. Do- 
- mipjcaf passiwH fritctns mermtur, u 

-- orW i Cathec.; Cene» Tnd . *** dt’fioch- 

71 , 
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que de "ttm ira zioni adottandola. Così 
mata e corretta la devozióne del .Cuore, 
noo è erronea, dille la; Congregazione. V, 
abbracci chi vaole. La devozione del-Cuo- 
re, io' didi , cosi limitata ed tncefa non 1 è 
erronea, ma perchè pericolosa e noo de- 
ceda riaio non V abbraccio.: Così idilli nel- 


la mia Pa dorale ( così spiegali i «miei Gen-, 
rimenti nel mio : contegno .r-Lè Padove; 
era dùnque ■ uniforme : glia dottrina della. 
Congregazione ,j e . il contegno di togliere, 
quella devozione pericolo&uon fi oppone- 
va alia fempliée permifiàonedj ammetterla . 
-• ' Fratelli, c Figli miei diletti lìimi, io non. 

debbo ftancarvi con >pià hi figo . dire . .Le 
prima mia Adorale con. tante furia jujvó- 
ftita v benché: con ppeo buon efito, dimodra 
abballanti ohe f arti&zione.ti i mali talento 
dell* * uomp fono armi troppo, incompc cervi 
« deboli troppo contro la verità. Ha sem- 
pre la verità dei vantaggi reali ed i^fu- 
perabilL filila menzogna erialta impoftura..- 
Quanto candida è quella perchè tranquil- 
la, e bcóra; -altrettanto è quella irritata? 
confali, difordinata > In qoeda mia Patta- 
tale io venni a voi ragionando placiùarota-. 
te fui e folla condotta; dclmioEpi- 

feepato, come fatto avea nella prima v II 
rHpetvrcho debbo ni Canoni augtifti: d*U* 
£hieb, «A iHT autorità del Primate, • \\ 
i: qv* t. ! • 


HO 

gefofa cuftcdia , e:P amminiftfazictie/ fc-, 
de4« di quei facri: diritti inalterabili ehm 
mi furono affidati ‘nella ordinazione,, ecco 
due giudi confini oltre i .quali. non potrò 
paflàre giammai fenza prevarica iiood. Scro- 
poloso fino all* eccedo a non: tra lgred irli » 
tento per divina grazia tanto di forza eco- 
raggio per tollera re le maldicenze» le ca- 
lunnie, » clamori di uomini capriccio^ c 
insultanti. Così degnili Iddiodi conforvar- 
rtelà, come per fua sola misericordia (ì è de- 
gnato di darmela* ..'Ovi . . ; a»;oi *.»*'? > t > , 
'- J Perfuafi i*e convinti del carattere di 
una religione»' che dal divino fbo Fondatore 
fil piantata colle fatiche, col fangue, colla- 
morte, di una religione, a cari furono lafcig-» 
to in : retaggio la perfecttzione , fa odio » - la? 
guerra degli uomini carnali e Corrotti* di 
cui Gesù Crifto medcfimo fu il primo la 
vittima, potremo noi credere, che altra 
mai ci convenga* fuori che operare ti fo& 
ir ire t Una menzognera tranquillità »f Una 
falfa pace, un* ozio molle jioùr.c* Educa- 
no giammai . La legge è deci fa* gli, efori) pi 
ron certi, le confeguenze innegabili. For- 
fè le più imponenti contradfcùeni » forse 
ia malignità più terribile » forfeit viepiù 
capaci od abbattere e a sbigoftirq fono i 
mezzi che ha ecciti il Signorepcr-efìmpir 
rk gl' impenetrabili fuo» difegrù * Eccovi» 

Frati Ili dilttùffimii U mia più (labile eoa* 
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folazione in quelli giorni di afflizione e 
di amarezza . Sicuro delia giustizia della 
causa non mi metterò in pena giammai 
dell* efito e delta vittoria. Può ben’ ede- 
re r uomo vittima dell’errore, della for-, 
prefa, della ingiullizia , ma non può ef~ 
ìerlo la verità, perchè 1’ uomo palla e 
finifce, la verità Ha in eterno. Gli olla-; 
coli che noi troviamo non ci debbono 
forprendere . Vincerà Dio quando il vo- 
glia, non quando a noi fembra, Egli che 
è Onnipotente a foggettar tutti i cuori , 
a fuperare gli odacoli . 

Quanto a Voi, Figli dilettiflimi, e 
Fratelli nel Signore, Cooperatori .nel Mi- 
niftero, e Compagni nelle tribolazioni, non 
vi fgomenti la contradizione , e gli sforzi 
del tentatore infernale non vi trattengano 
nell’ intraprefo cammino della pietà . I 
Libri Santi , e le augulle verità del Van- 
gelo fieno in quella valle di pianto tavo- 
lerà guida , il voftxo pafcolo . La Chiefano- 
flra Madre amorofa non fà tacere la lua 
voce; sempre ci ammonifee, e ci ammae- 
lira coi fuoi infegnamenti colle file m affo 
me, cogli efempj grandi ed illuftri dei San- 
ti fuoi, colle fue Leggi. Ma Legge fovra-« 
uà. Fratelli dilettilfimi,^che tutti racchiui 
de e contiene i Profeti, il Vangelo, i 
Canoni è la Carità; Super omnia Cbarìtatem 
babete , quod cjl vinciti um ptffccthnis . ,( Co- 
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lofs. 3. 14. ). Vincolo-che forma la per- 
fezione più nobile dei Fedeli veri, perchè 
gli unifce in un cuor folo* e in un anima 
fola che gli rende fuperiori ad ogni peri- 
colo ad ogni forpreia . Di quella predica- 
va S. Paolo ( 1. Cor. 13. ) che è pazien- 
te e piena di dolcezza , non maligna, non 
invidiofa ; non li lafcia trafportare dalla 
vanità ; 1’ ambizione non 1’ accieca giam- 
mai ; non la muove il fuo interefie , 
ma bensì quello degli altri > nulla può di- 
fguftarla ometterla in collera, nè penfa 
giammai a fare del male» Quella èia fola 
che non lì avvilifce nelle tentazioni e nei 
pericoli: Cbaritas nunqaam ex e t diti Jivepro- 
pbetiae evacuabuntur , Jìve ìinguae ceffabunt , 
five fci ernia deftruetnr . Attenta, ed umile 
vede i di Torci in i nè lì fcandalizza, perchè 
gli trova'predetti » Coraggiofa e forte non 
teme la infamia; e le derilioni, perchè lì 
rammentai! Divino nollro Capo Crillo Ge- 
sù. Lieta finalmente e lìcura combatte, e 
fpera perchè sà di non potere efler vinta . 

Deh ! Se in tanti di voi sono sì mani- 
felli e brillanti i caratteri di sì . nobile 
fiamma , perchè non abbraccia ella ancora 
tutti quanti i volìri Fratelli e miei Figli ? 
Dio nelle cui m^ni fono i tefori della 
fila grazia Eglisolosà il tempo di quella co- 
piofa effufione, elVendone Egli solo il difpen- 
iatore. Ma quella incertezza nen dee tratte- 
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nere i voti incefianti del vodro cuore, gli 
effetti impazienti della vodra follecita ca- 
rità. A tutti dovete le vodre orazioni, 
ma fpecialmcnte ai Fratelli, acciò tutti fi 
unifeano nello delfo linguaggio, nello (tuf- 
fo zelo per la verità, nello (ledo fervore, 
tolte e fcacciate le diviuoni e giocando- 
li della falfa emulazione, e dei foreftieri 
artifizji- .«•*' 

Poco però gioverebbe. Fratelli miei 
dilettiffimi, la uniformità del linguaggio e la 
esattezza delle maflime ; Non in fermane eft 
Rfgnttm Dei. Si può efTere puri ed acceli 
nella lingua, freddi , e corrotti nel cuore. 
Non le parole, ma le operazioni ci fanno 
falvi . Softenghiamo la verità con Corag- 
gio, perchè quedo è un dovere, ma pra- 
tichiamola ancora , perchè quella è una 
condizione indispenfabilc, e quella pure di- 
rò francamente farà la più trionfante apo- 
logia citila verità , che noi foftenghiamo. 
Sì, Fratelli miei dilettiflimi , una fede umi- 
le , fervorofa, incorrotta ci leghi alla cat- 
tolica noftra madre la Chidfà, un’ impegno 
illuminato e lineerò c’ interedi alla fua dot- 
trina pura, alle fue leggi, a ’ fuoi trionfi, 
ai. fuoi mali; un coraggio fermo e cridia- 
no ci follenga , e conforti contro le calun- 
nie, e contro gli oltraggi dell’ uomo ma- 
ligno. Comparifca nel nodro ederiore la 
femplicità» la modellia nelle Chiede il rac- 
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coglimento la frequenza il rifpetto, la fog- 
^ezione dovuta ai Sovrani, la docilità coi 
Partorì, la compartione, la beneficenza, la 


dolcezza con tutti. Forti, e inflertibili con- 
tro le noftre paflìoni, e la corruzione del 
fecole, facili, e pazienti nelle private in- 
giurie e nelle perfecuzioni . Ecco il mezzo 
più vantasgiofo, e più fetnplice di giufiifi- 
care la noftra fede , e la noftra dottrina . 
La illibatezza dei coftumi, la docilità ver- 
fo la Chiesa, la pietà illuminata inalterabi- 
le, fono argomenti contro dei quali fi ar- 
mano invano Y artifizio, la malignità , la 
calunnia : De caetero Ftatres , confort amini 
' in Domino , et in patietitia virtutis ejus . 
Jnduite vos armaturam Dei, ut poffitis (lare 
adverfus infidias diaboli ( Eph. 6. ) . Confi- 
denza , coraggio, fermezza. La preghiera, e 
la fede fono le armi di Dio, perchè Egli 
in noi le crea , Egli a noi le concede per 
ficurezza e per pegno . Siamo fofleciti a 
prevalerfene, e fiamo fermi nell’ afpettar- 
ne i piu valevoli effetti . Pax Fratribus et 
ebaritas cum fide a Deo Patre et Domino 
Jesu Chrifio . Amen . 


Dato in Pistoja dal Palazzo Vescovile li 18. 
Maggio 1788. -j # 


SCIPIONE VESC. DI PISTOJA E PRATO 

e * ‘ * 

Carlo Mengoni Segretaria . 
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